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ATTO PRIMO. 



Una sala di conversazione. 

* 

SCENA PRIMA 

Contessa, Gontard. 

Con. Perchè ve ne andate ? 

Gon Temo d’ essere venuto inopportuno ; mi sem- 
brate preoccupata. 

Con. È vero ; quando siete entrato, andavo meco 
medesima riandando tutti gli argomenti di ram- 
marico che mi contristano. 

Gon. E la lista n’ è assai lunga? 

Con. SI : bisogna confessare eh’ io sono ben infe- 
lice. 

Gon. ( sorridendo ) Si, difatti... 

Con. Non ridete di quello che ignorate.... Io ab- 
borro dalle persone che pretendono provarvi 
che state bene, quando avete la febbre. 

Gon. lo non voglio che abbiate da abborrirmi , e 
perciò son pronto ad affliggermi secovoi. — 
Potrei sapere le ragioni ?../ 

Con. Le ragioni son mille. — Anzitutto pare che 
da stamane in poi tutto cospiri a contrariarmi. 
La mia cameriera fu straordinariamente goffa 
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nell’ assettarmi e acconciarmi ; — cercai pa- 
recchi oggetti, senza poter mai porvi sopra le 
mani, bisogna dire che abbiano messe 1’ ali, e 
„ se ne siano volati via ; — il mio affittajuolo 
mi scrive che, essendo andata male la stagio- 
ne, non può spedirmi il suo danaro pattuito 
per 1’ affitto, ed eccomi priva di una somma... 
Avevo precisamente voglia di un’acconciatura 
che è vagheggiata da madama de Grigny ; ma 
attesa la mia disdetta, l’avrà dessa e non io. — 
Beati coloro cho non possedono terreni! 

Gon. Certo che almeno non sospirapo dietro gli ar- 
retratti. — E quindi? 

Con. E quindi non m’ è dato vedere altro che gen- 
te noiosa ; gli uomini son sciocchi, le donne 
idiote : inoltre la brezza che spira in quel- 
l’ ampio giardino qui di fronte m’irrita i ner- 
vi e mi riconcilia colle più tristi idee. 

Gon. Per buona sorte che vi trovate accanto un 
buon fuoco, e il vento spira contro le vostre 
finestre dove disegna dei mirabili arabeschi. 

Con. Sì; gli è come un passeggio fantastico: visi 
scuoprono degli alberi luccicanti, -dei campani- 
li che brillano... che so io? 

Gon. E guardate come le ghirlande di neve pen- 
denti dai rami producono un effetto incante- 
vole! 

Con. Si direbbero que’ leggeri merletti d’ argento 
che si fabbricano a Genova! 

Gon. E a che pensate, nel guardare si belle cose? 

Con. Penso che son beile cose; diamine! a che 
volete che pensi? 

Gon. (le siede vicino ) E non pensate mai che non 
•tutti possedono un morbido seggiolone dinan- 
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zi un bel fuoco che arde? Il verno, che de- 
pone quo’ cristalli sulle vostre finestre e quel- 
le frangie sui vostri arbusti, paralizza le mem- 
bra dei vecchi e strazia i gracili petti delle 
giovanette. Quando una carrozza bene imbot- 
tita, vi trascina per le vecchie strade di Pa- 
rigi, se alzate gli occhi verso i tetti, vi vedre- 
te degli abbaini, dove si piange e si soffre ; 
colà abitano pallidi e scarmigliati operai ridot- 
ti alla disperazione dall’ essere stati sospesi i 
lavori ; delle cucitrici che lavorano senza fuo- 
co, con questo gelido vento, sì che l’ago scap- 
pa dalle loro mani intirizzite ; delle lavandaje e 
stiratrici che immergono nell’ acqua gelida le 
mani e le braccia. — Non sono costoro degni 
di compianto assai . più di voi, e che direste 
se vi trovaste nei loro panni ? 

Con. Io non son avvezza coro’ esse a quel genere 
di vita; l’abitudine le rende quasi insensibili 
a ciò che ne ucciderebbe. 

Gon. Ah! credete che al freddo si possa abituar- 
vici ? 
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Con. Pare che sì. 

Gon. Come alla fame — appunto finche si 
muore. 

Con. Che esagerazione! Si muore forse di fame ? 
La carità non picchia forse a tutte le porte ? 
Ed ogni circondario non conta un ufficio di 
beneficenza? Io stessa non sono la patrocina - 
trice di parecchi istituti di opere pie? E la 
settimana scorsa non ho fatto una questua che 
‘ riuscì assai produttiva ? 

Gon. SI, le monete d’ oro cadevano nella vostra 
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borsa, come quelle d’ argento nelle borse del- 
le altre questuanti. 

Con. Ho avuti trecento franchi più della de Grigny, 
che ne arrabbiò oltremodo. — E l’altro gior- 
no, non ho rappresentato un proverbio a be- 
nefizio dei presepi? 

Gon. E lo avete rappresentato deliziosamente ; tut- 
ti gli applausi furono per voi. 

Con. Ahimè ! ne avrei volentieri ceduti a madama 
de Chaumont ; ella che bramava d’essere ap- 
plaudita, lo fu si poco 1 Ma perchè quella be- 
nedetta donna all’ età sua si ostina di rappre- 
sentare le parti ingenue ? ( contraffacendola ) Dio 
mio ! Coza ho inai ! Ah ! il triztanzuolo che 
ziete ! (ridendo) Ah! ah! ah! che ridicolo quel 
suo bocchino e quel girar d’occhi! — Inol- 
tre, non sto per dare un concerto, a profitto 
delle orfanelle , dove canterò la grand’ aria 
della Norma? 

Gon. Non lo nego.... 

Con. E allora perchè fate sembiante di accusarmi?... 
perchè declamate? 

Gon. Io non credeva aver declamato... 

Con. Ma si, sì! Io leggo nel vostro pensiero, e ci 
veggo quelle eterne declamazioni sui ricchi e 
sui poveri, come se tutti potessero esser ric- 
chi , come non v’ abbisognassero i poveri per 
lavorare, e i ricchi per far vivere quelli che 
lavorano ! 

Gon. Senza dubbio ; nè i poveri oppugnano questa 
necessità ; troverebbero soltanto più dolce co- 
sa esser questi anziché quelli, nè si rifiutereb- 
bero a farvi lavorare , se cangiaste le parti. 
Capisco che vi guardereste bene dal baratto... 
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godete pure dei favori della fortuna, ma non 
dimenticate mai li diseredati. 

Con. Ma insomma, che pretendete ? Dei miserabili 
ve ne saranno sempre... e che posso farci? 
Volete ch’io mi spogli di tutto quanto posse- 
do, il che, diviso fra tutti, non arricchirebbe 
nessuno e impoverirebbe me sola ? 

Gon. ( alzandosi ) No, bella cugina, io non preten- 
do ciò... Cedevo solo al mio umore contrad- 
diente, e dimenticavo la parte mia di confi- 
dente. — Vi compiacereste continuare la serie 
delle vostre disgrazie? 

Con. Oggi è 1* anniversario della mia nascita ; ciò 
mi fa pensare che sono invecchiata d’un anno, 
dall’ ultimo anniversario. 

Gon. E un triste pensiero ! 

Con. Sì, è triste! Qual doloroso spettacolo quello della 
propria decadenza ! Ogni giorno si porta seco 
qualche parte di noi, e aggiunge una ruga là 
dov’ era una grazia. Come volano gli anni ! 
Come presto s ’ invecchia ! Talvolta io mi sogno 
che sto svegliandomi con sulle spalle ben cin- 
quantanni. Dio buono!... Pensare che un gior- 
no avrò cinquant’ anni! ' 

Gon: E perchè tanta pena di raggiungere i cin- 
quant anni? 

Con. Che bella domanda! Perchè la gioventù attira 
gli omaggi, e la vecchiaja gli respinge, perchè 
ognuna ama sapersi bella e avvenente, mentre 
la vecchiaia ci rende brutte. 

Gon. Mi permettereste chiedervi se v’ ha taluno agli 
occhi del quale particolarmente vi prema di 
sembrar avvenente ? 

Con. No. — D’ altronde, che v’ importa ? 
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Gon. E a voi cosa importa esser bella con degli in- 
differenti ? 

Con. M’importa essere veduta attorniata e vagheg- 
giata più delle mie amiche ; ni’ importa aver 
degli schiavi che io tormento, che rendo ge- 
losi gli uni contro gli altri, e che tollerano il 
mio malumore, quando provo il bisogno di 
vendicarmi di qualche cosa sopra il primo che 
mi viene fra mano. Ciò lusinga 1’ amor proprio, 
aiuta a passare il tempo. 



SCENA n. 



Il Conte de Flévieux e detti. 



Con. Buon giorno, caro conte: sedete qua. — O 
a meglio dire, no, non sedete, chè abbisogno 
di voi... ecco qui una lettera per Saint-Cloud. 

De F. Favoritela, madama ; andrò impostarla io me- 
desimo. 

Con. Se avessi voluto far ciò ne avrei incaricato 
uno de’ miei famigli. — Essa contiene un 
anello, e non si deve per conseguenza rila- 
sciarla che in mano di colui al quale è de- 
stinata. 

De F. Di colui ? 

Con. Sì, di colui. Voi lo vedrete? dacché gli por- 
terete la lettera. 

De F. E non’ potrei farla recare da persona fi- 
data ?... 
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Con. Ma no,* poiché vi ho dello che la porterete 
voi. Stamane avete 1’ intelligenza alquanto 
tarda.... 

De F. Come ! con cinque gradi di freddo, vorre- 
ste che?.... 

Con. Si calcolano forse i gradi di freddo, quando 
trattasi di rendermi un servigio ? La vostra 
galanteria è graduata dunque come il termo- 
metro ! 

De F.* Ma.... 

Con. Del resto, può essere che siate costipato, eh? 
Diamine! l’età porta con se certi malanni.... 
Tornatevene a casa, caro conte, e ravvolgete- 
vi nelle flanelle. Cercherò un messaggero più 
giovane. 

De F. Io me ne vado, madama. Nonpertanto mi 
avevate promesso, jerlaltro, quando mi licen- 
ziaste così d’ improvviso, che oggi mi riceve- 
reste ... . . 

Con. Ebbene! se non partite all’istante, io, non vi 
riceverò nè oggi nè mai... Avvisate a quello 
vi torna meglio. 

De F. Ah! siete proprio la donna più crudele, [più 
tirannica, più spietata, più ... 

Con. Vedete ? andate perdendo un minuto per epi- 
teto ; vi occorrono dieci minuti per recarvi 
allo scalo ; fl treno parte da qui un quarto 
d’ ora; ancora cinque epitteli, perderete la 
corsa, e la mia porta vi sarà chiusa.... per 
sempre ! , à 

De F. (salutando) Vado eseguire gli ordini vostri. 
(piano alla contessa) So che non avete per me 
la ben che menoma affezione, nè l’avrete mai; 
io sono il vostro zimbello,' il vostro valletto. 
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ecco tutto. ' Yoi vi fate beffe di me, e avete 
ragione, chè ve ne dò il diritto colle mie vil- 
tà ; più sono servile, e più perdo nella vostra 
stima ; non possiamo farci amare L umiliandoci. 
Sento bene quanto in me sia ridicolo, in me, 
giovane solo di cuore, questo amore per voi, 
sì giovane, sì bella e sì... capricciosa. La vo- 
stra vista mi uccide, e nondimeno, non posso 
vivere senza vedervi. Quale impero fatale eser- 
citate su me, anco mio malgrado! E egli pos- 
sibile che un uomo di criterio si rassegni di 
proprio animo deliberato a rappreseutare un 
personaggio cosi babbeo, sebbene non "possa 
aspettarsene altro che sofferenza ? 

Con. ( aprendo V oriuolino da gala ) Sbrigatevi se a- 
vete da partire : da qui a un minuto sarà trop- 
po tardi. 

De F. (s* inchina per uscire, poi si ferma verso la 
porta , e con tuono supplice ) Sarò io ammesso, 
in persona, a rendervi conto della mia mis- 
sione? 

Con. Or via, sì, questa sarà la vostra ricompensa. — 
Andate presto, e.... cuopritevi bene, (il conte 
esce ) . 



SCENA III. 

% 

La Contessa, Gontard. 

Goìs. Pover’ uomo ! — Siete proprio feroce! 

Con. Egli si sottoscrisse qual testimonio al mio con- 
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tr atto di nozze ; così gli faccio espiare i torti 
di mio marito. ( pensosa e parlando fra se) 
Forse sarei più buona, migliore... se fossi sta- 
ta meglio ammogliata !... (fami gesto come per 
allontanare da se delle tristi rimembranze, poi 
guarda Gontard ridendo ) A proposito, óra mi 
ricordo che non m’avete mai fatta domanda della 
mia mano ... 

Gon. No, cugina ... ' 

Con. ( sempre ilare ) E perchè non F avete doman- 
data? 

Gon. Avreste accolta la mia domanda? 

Con. Ne dubito ; ma sareste almeno entrato nella , 
tradizione che esige ogni cugino innamorato 
- della cugina ; avrei provata qualche consolazio- 
ne pensando che il mio matrimonio con un al- 
tro vi avrebbe straziato il cuore, ed oggi vi 
saprei grado delle lagrime divorate allora in 
silenzio. — Insomma, perchè non mi avete 
chiesta in moglie a mia madre ? 

Gon. La marchesa, vostra madre, andava orgoglio- 
sa del suo nome, ed il mio è volgare, popola- 
no; voi siete ricca, io no ; erano queste due 
ragioni più che sufficienti per non espormi ad 
un certo rifiuto. 

Con. Ma il dì delle mie nozze non avevate 1’ a- 
spetto desolato , come almeno conveniva mo- 
strarlo .... 

Gon. Non ero disperato perchè non nutriva alcuna 
speranza. — Inoltre, se debbo confessacelo, 
essendo il matrimonio a’ miei occhi l’atto più 
importante della vita, non mi sarei scelta una 
moglie che dopo aver in essa riconosciuto le 
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qualità di una buona moglie. — Ora, io vede- 
va benissimo eh' eravate bella, ma ignoravo 
che foste buona. 

Con. Ah! sì, sono buona dacché ascolto le vostre 
impertinenze. 

Con. Come siamo ingiusti ! .... E v’ hanno persone 
invece che vi trovano cattiva. 

Con. Lo sono quando mi attedio ... è vero che ciò 
accade ben di spesso ... 

Con. Dovreste rimaritarvi, cugina; così vi distrar- 
reste. ... 

Con. Il mio primo saggio mi riuscì tanto!... 

Con. Scegliete meglio ; ora che siete padrona di 
scegliere ... 

Con. Eccedente è il numero de’ miei pretendenti co- 
me adoratori ; che mai sarebbe come mariti ?... 
No, no... temerei di scegliere troppo male ... 

Con. Bene ; mettete alla prova i vostri preten- 
denti. 

Con. Che volete dire ? 

Con. Fate un’ esperienza che vi riveli quale sia il 
più amabile. 

Con. Come!... Che esperienza? 

Con. L’ idea è alquanto ... bizzarra ; ed è per ciò 
che ve la propongo. 

Con. Perchè mi giudicate alquauto ... stravagante... 
ve ne ringrazio, cugino! — Sentiamo qual’ è 
questa idea. 

Con. Accordate una giornata a ciascuno ; quello che 
ve la farà trascorrere meglio di ogni altro sa- 
rà vostro marito. 

Con, Bene!... che pazzia!... 

Con. No, è cosa più seria che non sembri. Se ta- 
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luno giunge a indovinare i vostri gusti, sarà 
intanto una prova eh’ è intelligente, e quindi 
che esiste un accordo tra i vostri caratteri ; 
egli conoscerà il secreto dei vostri piaceri, 6 
dipenderà da esso saperlo applicare durante 
la durata del vostro matrimonio. 

Con. E se nessuno giungesse a divertirmi? 

Gon. Nessuno riporterà il premio, e ve la sarete 
cavata da quelle adorazioni mercè qualche ora 
di tedio. 

Con. Sì, è vero... io non corro pericolo di sorta... 
{ridendo) Ah! ah! accetto la prova, e nem- 
meno vi escludo dal concorso. 

Gon. Grazie, cugina. Ma voi sarete leale, spero : 
vale a dire, se giungo a divertirvi, me lo di- 
rete con tutta sincerità ? 

% 

Con. Ve lo giuro. E del pari, se non giunge- 

rete a divertirmi, ve lo dirò non meno since- 
ramente. 

Gon. Sia pure. Io m’ iscrivo nel numero dei can- 
didati. 

Con. Ecco appunto 1’ ora in cui giungono i vostri 
concorrenti, (vedendo entrare Luzinay che vie- 
ne introdotto da un servo ) Guardate : ne scor- 
go già uno, ( ravvisa anche il marchese d ' Ar- 
ias) anzi due!... 
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Il Visconte de Luzinay , il Marchese D’ Artas , e 
detti: essi si avvicinano alla contessa e salutano. 



Con. Che n’ è di voi, caro visconte? non c’è mo- 
do di vedervi in nessun luogo... 

De I.uz. Esco dai boschi, signora: ho passati tre 
lunghi giorni in Alsazia, nel castello di una 
vecchia zia. 

Con. Questa è da buon.... erede. — E come vi 
siete comportato? * ■ 

De Luz. Assai sgarbatamente. Mia zia si circonda 
di gente della sua età ; giudicate se mi trova- 
va fuorviato in mezzo quel circolo di antichi- 
tà! Essi nulla sapevano delle cose di questo 
mondo ; non hanno mai udito parlare di Franc- 
Picart, nè di Orkusta... non avete idea della 
loro ignoranza ... Figuratevi che per ben tre 
giorni non si parlò d’ altro che di storia, di 
scienze, di letteratura! 

Con., E non siete andato a caccia di volpi, per rin- 
vigorire la imaginazione? 

De Luz. Oh ! non si troverebbe una muta di cani 
in dieci leghe di circonferenza. Per buona sor- 
te, jerlaltro c’ era corsa di cavalli alle Marche, 
il che mi forni una ragione plausibile per fug- 
girmene dalla zia. 

Con. Ah! foste alle corse delle Marche ? Narrateci 
come andarono. 
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D’ Art. Veggo, madama, che ‘ignorate il grande av- 
venimento. 

Con. ,Qual grande avvenimento? (si volge verso Gon- 
tard) C’ è stato dunque un avvenimento ? 

Gon. Sì, dicono che la questione italiana sia de- 
finita. 

D’Art. Non è ciò che intendevo. Voglio parlare del 
magnifico successo di un cavallo, sino allorà 
conosciuto, alle corse suddette ; della generale 
sorpresa che scoppiò in applausi allorché si 
seppe che avea battuto al galoppo le maggio- 
ri celebrità equine... Questo vincitore, mada- 
ma, è il duca di Mayenne che montava il no- 
stro visconte de Luzinay. 

Con. ( volgendosi al visconte ) Davvero ? 

De Luz. ( con modestia ) Si, madama. Il premio era 
cinquemila franchi per tutti i cavalli; tassa 
d’ingresso 200 franchi; peso: di tre anni, 65 
chilogrammi, dai cinque in su, 77 ; distanza , 
2,490 metri ; quindici cavalli impegnati ; tre 
furono scartati. — Alle due fu dato il segna- 
le dell? partenza, il duca di Mayenne è giun- 
to il primo battendo la principessa di Navarra, 
' del signor de Turfière, montata dal signor Hor- 
seman, e seguita da lunge dagli, altri cavalli. 
A parlar propriamente , non era nemmeno una 
corsa ma sì una sfida tra il duca di Mayenne 
e la principessa di Navarra, che gli altri erano 
a singolari distante... Laonde io guadagnai 
duemila cinquecento luigi. 

Con. Un bel danaro!... È una specie di lauro d’o- 
ro di cui la vittoria vi ha incoronato. 

De Luz. Il tempo che ora volge sì improvvisamen- 
te al freddo, era di un’estrema dolcezza; il 
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prato tutto guernito di equipaggi e carrozze; 
le tribune risplendevano per così dire delle più 
belle donne dell’ alta società ; — ma voi era- 
vate assente da quella festa , come i vostri 
sguardi mancavano al mio incompiuto suc- 
cesso. 

Con. Bramo credere però x che nulla mancava ai 
2,500 luigi completissimi!... C’era colà ma- 
dama de Grigny? 

De Luz* Sì, era la più bella, — in vostra as- 
senza.... % 

Con. Come il trionfo mette in vena di madrigali ! — 
Io era alquanto indisposta; d’altronde, non 
mi sento troppo curiosa di veder sfilare le vo- 
stre signorine dall’ equivoca società, il vostro 
demi-monde come lo chiamate , che sfoggiano 
le loro assettature sontuose in magnifici equi- 
paggi. Esse invadono le corse pubbliche cosi 
come i teatri, gli spettacoli, le lettere... Io non 
sono pinzocchera, ma senza falsa modestia pos- 
siamo sentirsi ferire la vista da quella sfida im- 
pudente alla morale. 

Gon. ( sorridendo ) Con la màno sulla coscienza, sie- 
te voi certa, che vi urterebbero meno la vista, 
se camminassero a piedi e poveramente vestite ? 

Con. E che vorreste dedurne ? 

Gon. Vorrei chiarire un dubbio: mi sono spes- 
so domandato se la vanità femminile si scan- 
dalezza quanto la morale, e se sia il pudore 
delle grandi dame che si allarma allo spetta- 
colo dell’ amore venale, oppure il loro orgo- 
glio che si offende in veggendo certe pezzen- 
ti uscite dal fango, portare diamanti, casi- 
miri, e avere equipaggi più splendidi dei 
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- loro. Perchè, se abbonissero dal vizio, perchè 
accoglierebbero nelle loro sale gii amami tito- 
lari dji quelle camelie? E gli uomini che pa- 
gano l’ amore sono essi più onorevoli delle don- 
ne che lo fanno pagare? Eh!... le j)iù colpe- 
voli, a .mio giudizio, non sono desse! Quelle 
povere fanciulle hanno ceduto dinanzi le pau- 
re della miseria, all* ambizione di farsi vedere 
in calesse, a quell’ istinto che spinge ogni don- > 
na verso quei merletti e giojelli che amano tan- 
to ; esse hanno , fatto ciò che nel mondo, sotto 
un nome più decente, si pratica alloiché una 
giovanotta povera si sposa ad uri vecchio tra- 
ricco. È forse giustizia schiacciarle sotto un se- 
vero giudizio j mentre si assòlvono i complici 
opulenti dei loro disordini ? 

Con. (piano a Gontard) Un altro dei vostri ghiri- 
bizzi! 

Gon. Grazie!... me ne pento di già ! Ma la colpa 
è di questi vostri innamorati che mi urtano i 
nervi. ( entra de Vaugris ) Benone ! un altro, a- 
desso!... Tutto un reggimento! 



SCENA, V. 



, ' . p I ' 

De Vaugris e detti. 




Con. Venite innanzi, signor de Vaugris ; voi farete 
parte del consiglio al quale ora sto per domandare 
lume e direzione, (a tutti) Ho da intrattener- 
vi di una faccenda gravissima, per la quale a- 
spettava che Y assemblea fosse in numero im* 



jitized by Google 
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ponente. ( profondo silenzio) Sappiate che ri- 
solvetti di voler divertirmi quest’ inverno ... 

1)’ Art. Sapiente risoluzione ! 

Con. Ma siccome ho molta inerzia e assai poca ima- 
ginazione, siccome voi tutti siete gente di spi- 
rito, ho pensato che riti risparmierete la pe- 
na di andar io stessa in cerca dei mezzi per 
ricrearmi : ho quindi contato su di voi per 
trovarli. 

.De Luz. Oh! li troveremo. 

De Vau. Noi ci attacchiamo a voi, contessa, uè mai 
fata alcuna sarà stata servita.... 

Con. No, no, non voglio impiegarvi insieme ... poi- 
ché sarebbe troppo piacere in una volta. Bi- 
sogna risparmiare i mezzi che si hanno in po- 
tere... ed inoltre io voglio stimolare la vostra 
emulazione. — Accordo una giornata a ciascu- 
no di voi.... a voi toccherà pensare ai mezzi 
di divertirmi. Io mi abbandono ciecamente alle 
vostre invenzioni, — bene inteso, in tutto che 
sia conveniente, — e riserbo un premio al più 
abile. 

De Lcz. Ah ! graziosa ! 

De Vau. Deliziosa! 

D’ Art. Io non cangerò la mia giornata per una 
del paradiso. 

De Vau. Un premio delle vostre mani, madama ! 
Basterebbe sol questo per comunicare dello 
spirito anche al più goffo. 

De Luz. E quale sarà questo premio, la cui aspet- 
tativa turberà i nostri sonni? 

Con. Quello che guadagnerà, — se qualcuno pure 
guadagni, — *lo conoscerà nel riceverlo. - 
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SCENA VI. 



La Cameriera e detti. 

V 

Cam. ( entra e si accosta alla contessa ) La modista 
che avete mandata chiamare trovasi nelle vo- 
stre stanze. 

Con. Meditate a vostro agio , signori ; vi lascio per 
pochi - momenti. ( entra nel suo appartamento 
colla cameriera) 



SCENA VII 

1 Conta rd, De Luzinay, D’Artas, De Vaugris. 

D’ Art. Che vi pare della proposta ? È singolare, 
non è vero ? 

De Vau. Eh ! un capriccio di donna ! 

De Luz. Che premio sarà egli mai ? 

De Vau. Qualunque sia, ardo di guadagnarmelo. 

De Luz. (i riflettendo ; fra se) Il vincitore sarà ben 
avanzato nelle sue buone grazie, e ... chi sa 
da queste ad un matrimonio ... (si avvicina a 
Gontard) Calcolate anche voi disputarci il 
premio ? 

Con. Il mio modesto avere mi vieta le troppo gran- 
di spese , e mi toglie la probabilità che a- 
vete * . 

Dp Luz. Allora, quanto a voi, è indifferente che 




guadagni io od un altro ? (Gontard afferma del 
capo) Or bene, ditemi, voi che siete suo cugi- 
no, dovete essere informato de’ suoi gusti ; che 
potrei imaginare per divertirla? 

Gon. Come!.... sareste imbarazzato ?... Avete il du- 
ca di Mayenne ! 

De Luz. Sì, perdio, è vero ! — La prima bella 
giornata io organizzo una caccia , e a meglio 
dire uuo steeple - chasse intimo, famigliare, nel 
parco di mia madre, dove trovasi tutto quan- 
to occorre’; una corrente è delle siepi... ella 
monterà il duca di Mayenne, ed io disport ò le 
cose in modo che per la prima abbia a rag- 
giungere la meta. — Non credete che la sua 
vittoria la rallegrerà infinitamente ? 

Con; Questo è un progetto stupendo. 

De Luz. Vi ringrazio le mille volte, caro amico, di 
avermelo suggerito. Vi prego non parlarne con 
chicchessia, (esce) 



80EHA VXXI. 



» 

Suddetti , meno De Luzinav. 



D’Art. (accostandosi a Gontard) Che vi diceva de 

Luzinay? ' 

Gon. Nulla ; si parlava di cose indifferentissime. 

D’ Art. (lo piglia a braccetto) Voi dovete Conósce- 
re quello che piace a vòstre cugina : come po- 
trei divertirla ?.... 

Gois. Non l’ avete veduta come rappresenta i pro- 
verbi ? 
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D’Akt. Sì, ella riesce stupendamo^e* 

Gon. Perchè adora la commedia. Offritelo qualche 
divertimento di tal gemere. 

D’Art. ( con calore ) Proprio cpsi !... Hp nel mio 
cartello una sala <?bp posso disporre i#. forma 
di teatro : corro farla deiptàfl?6 n tfi appronta- 
re... Oh! sì, avrà, iqpjpmo 1? commedia* l’O- 
pera e<j anche il hallo. 1 (stringe: la mano a 
Óontar4) Grazie, caro, consigliare, grafie ! Fa- 
te di serbarmi d segrqtfl.!,,, (esce), 



SCENA ZZ. 

Gontard, De Vaugris. 

Gon. Sembrate meditabondo, signor de Yapgris ! 

De Vau. Si ; sto ruminando, i mp^i; dj soddisfare 
alla cqptfiss^; Olì vienimi mente nul- 

la, che sia, nuoyp, piccante.. 

Con, Patto è cl^e la cosa non, è facile. 

De Vau. Vorrei un, non so che, di. nuovo, di eccen- 
trico, di arrischilo,, — Lo, passeggiate, i ban- 
chetti, i, concenti. , i balli, sPhA 0030: fruste e 
vpigafi,.... 

Gon. E poi, se si trattas.se., di qualche buona bor- 
ghigiana io vi direi.: oopdupetela in qualche 
copversaziope acis u toeratjpa : ma, qpale attrattiva 
può avere perla, contessa^ chfi ci vive in mezzo? 

D$ VAp. E allora-., eh? fare ? 

Gon» Fate appuro , il contraria.. Sit^mo la, è una 
gran dama, condppetela, pei, luoghi dp»ve s * re ‘ 
capo le piccai dymh 

\ 
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Db Vau. Che ispirazione!... Al Casino? 

Gon. Appunto. 

De Vau. Pranzeremo alla trattoria, con degli artisti, 
degli autori, dei giornalisti ... 

Gon. SI, provatevi. — Complicate questa stravagan- 
za con qualche incidente che susciti 1* impre- 
veduto. — per esempio una^scena di ladri... 

De Vau. Bravo ! appostare degli uomini pagati, e 
quindi presentarsi come un liberatore?... 

Gon. L’ avete afferrata. — Ella proverà sorpresa, ' 
sgomento, terrore, collera, commozioni di ogni 
specie ; sarà la giornata più agitata, più ripie- 
na, e per conseguenza la meno annojata della 
sua vita. 

De Vau. Ho il mio romanzo già bell’ è fatto ! — 
Voi siete il mio salvatore.... Addio, mille rin- 
graziamenti 1 — vi raccomando il silenzio!.... 
(esce) 

,Gon. (solo) Andate, andate ! marionette che vi agi- 
tate mosse dallo spago che io tengo in mano ; 
io mi servo di voi per giudicarla. Se gli espe- 
dienti che vi ho suggeriti riescono presso di 
essa , ciò mi darà la misura del suo valore ; 
tremo però che riescano!... E allora ?..., bah ! 
la disprezzerei e sarei guarito. Sono stato già 
mille volte sul punto di odiarla. Essa è frivo- 
la, disdegnosa, altiera ; ora è vivace senza ra- 
gione ; e con ciò delle inaudite malignità, e 
un egoismo da fanciulla proprio viziata.. . E 
tuttavia è amata ; ella possedè quella grazia, 
quel non so che... proprio di femminino. Può 
essere che v’ abbia in essa qualche cosa di ge- 
neroso ; procurerò di farlo scaturire sotto quel 
cumulo di vanità che lo soffocano : si, quan- 
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do gli altri avranno sazio il capriccio, io ten- 
terò disfarle vibrare il cuore. 



SCENA X; 

La Contessa, Gontard. 

Con. ( entrando ) E cosi?... Sono partiti? 

Gon. Sono andati approntare i loro incantesimi. 



V SCENA XI. 

% 

Il Conte de Flévieox e detti. 



Con. Già di ritorno, caro conte? Avete senza dub- 
bio adempiuto il mio messaggio? 

De Fl. Madama, quello cui era destinata la lettera 
non è più a Saint-Cloud ; è partito per Stras- 
burgo. 

Con. E allora perchè siete qui ? 

De Fl. Per restituirvi la vostra lettera. 

Con. Ma Dio mio ! la vostra semplicità, sorpassa o- ' 
gni contine. Non già a me dovete consegnar 
questa lettera, ma si alla persona cui è indi- 
rizzata ; e poiché la detta persona trovasi a 
Strasburgo, voi non dovreste esser qui, ma ben- 
sì a Strasburgo. Come non comprendere una 
cosa si chiara ? 

De Fl. 0 che... madama?... 

Con. (lo spinge ridendo ) Andate, andate riparare la 
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vostra goffaggine. Correte tosto a Strasburgo : 
io non vi parlo più se prima non abbiate a- 
dempiuto il vostro dovere. 

De Fl. (con furore ) Ebbene ...» sì... corro a Stras- 
burgo , madama ! Voglio farvi arrossire della 
vostra crudeltà merci! te m ' a c *eca sommissio- 
ne ; voglio sapere sino a quale inverosimile 
eccesso giungeranno la vostra tirannia da una 
parte, la mia servilità dall’ altra, e chi si stan- 
cherà prima, se il despota, oppure lo schiavo.- 
Con. Ben detto! — Correte, via!... (de Flévieux e- 
sce in furia ) 

< » 



SCENA ZZI. 

La Contessa, Gontard. 

Con. (piglia un libretto di ricordi) Per quale gior- 
nata volete essere iscritto ? vi lascio là scelta 
nella vostra qualità d’ iriventore. 

Con. Se lo permettete, ibi terrò l’ultima. Io son 
pieno d’umiltà, e acconsento venire in coda a 
tutti gli altri. 

Con. Dite piuttosto che siete pieno di fatuità e 
di artifizio.' Voi vi credetè d’assai superiore ai 
vostri rivali ; calcolate ch’essi mi stancheranno 
e attedieranno, per cui, quando finalmente voi 
comparirete, il vòstro genio tanto più brillerà 
per il contrasto ..... 

Gon. Checché sia, io scelgo 1’ ultima giornata — A 
rivederci, bel la cugina, [esce) 

■ FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATT» SECONDO. 

. « i « * *N | ' 

* r 

Un teatrino pel cast.ellp del signor d’ Artas. La 
scena del teatro occupa in realtà la scena ipedesima 
della próduitòtìè, e la sali' e platea s’ imagina sia nel- 
le quinte. ' " 1 



SCENA PRIMA 



K 

La Contessa , D’ Artas : entrambi sono sulla 

scena . 



Con. In verità, marchese, avete fatte le cose con 
splendore regale. Che bel teatro! che bella 
platea, — tutto illuminato a giorno ! Che ric- 
chezza elegante negli ornamenti ! come quelle 
fresche ghirlande d’ ellera graziosamente s’ in- 
trecciano intorno le dorate colonne ! e quel 
giuoco d’ acqua come bene zampilla fra- quel- 
la cesta di fiori ! E quante piante tropicali ! 
quanti, arbusti di cui s’ ignora persino il no- 
me ! Avete proprio spogliato il Messico delle 
sue liane e delle vergine sue foreste ? 

D’ Art. Io, madama, non sono che un semplice 
particolare, nè potei presentarvi cosa che fos- 
se proprio degna di voi. Avrei voluto essere 
Luigi XIV per mettere ai vostri piedi i pia- 
ceri dell’isola incantata, 
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Con. Ah ! non dite questo ! Aladino vi prestò pro- 
prio la sua lampada prodigiosa. 

D’Art. ( offrendole il braccio) Scendiamo nella sala 
madama ; lo spettacolo sta per incomincia- 
re. — È una rappresentazione poetico-allego- 
rica assai mediocre, che raccomandai ad un 
povero letterato mio amico di collegio : essa 
non ha altro merito che quello di essere 
composta espressamente per voi. Ma spero sa- 
rete contenta delle attrici e ballerine. ( entrano 
nella platea. — Si picchiano tre colpi per dar 
i il segnale). 



SCENA D'INCANTESIMO. 



Il teatro rappresenta un prato sul limite di un 
bosco. — A destra s’ intravvede V ingresso di un pa- 
lazzo tra gli alberi ; a sinistra la porta di un castello 
nascosto egli pure tra il bosco. 

Prologo delle fate. 

Ritorna o età degl’ incanti ; fa germinare so- 
pra gli alberi favolosi le gemme, e cantino tra il 
fogliame gli azzurri uccellini. Rinascete, o ninfe, o 
sirene, o vaghi paggi per cui sospiravano d amore 
le belle regine;, fate sulle nostre scene rinascere il 
meraviglioso. »* 

« Socchiusi -dalle nostre magiche verghe, ani- 
matevi, o verdi ramile voi, snelle silfidi,, uscite vi- 
ve dalle gemme vermiglie 1 (si veggono comparire da 
ogni lato le fate attraverso gli alberi , le macchie , e 
i piccoli arbusti .) 

SCENA PRIMA. 

t 

Tre Fate , sul dinanzi della scena, in luogo di un fit- 
to di arboscelli che sparvero. 

l.ma Fata. Donde vieni pallida e scapigliata, so- 
rella ? 
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Il.da Fata. Dal fondo della valle, sfuggita alle ma- 
ni di un zotico boscaiuolo. Ei mi scoperse tra 
l’ ellera, mentre io mutata in verde serpente, 
sonnecchiava piegata in circolo. Invano fuggo 
e mi nascondo lacerando tra le spine le mie 
vestiraenta e nascondendomi tra sasso e sasso ; 
stavo per spirare sotto la sua scure : ma un 
bel cavaliero dal bianco pennacchio , sviò il 
colpo di quel villanzqne. Grafie, gli dis^j ; io 
leggo nell'anima tua dei sospetti circa l’ono- 
re della tua donna ; to’, piglia e ponile in di- 
to questo dipmaqte, che rispl§nde sopra una 
mano fedele, ma si oscura tra le dita di co- 
lei che riceve -secretamente un amante. 

I. ma. F. Pericolosa prova l 

II. da F. No ; io ne sapeva 1’ esitò felice : la gem- 

ma rimase purissima. 

Lma F. Dunque la sposa non è infedele? 

II. da F. No... ma la pietra è senza malizia, e nul- 

la può oscurarne V azzurro. 

III. za F. Io men vengo dal battesimo di due ge- 

melli, che tenni io. medesima al fonte battesi- 
male; All* uno ho dato, il genio ; ma gl” insul- 
ti e le calunnie, come cagne urlanti lo asse- 
dieranno: egli sarà fiero, leale, schietto; fra 
le amarezze e l’inedia ei morrà, contento di 
morire. AH’ altro, migliore matrina, donando 
la mediocrità, dissi : non temer odio di chic- 
chessia ; sii sciocco, e ti vanteranno. Va, gon- 
fiati di stoltezza ; striscia, arrampicati, fa di sa- 
lire, intriga, corteggia popolo e grandi : con 
gravi e nobili parole maschera le insigni tue 
turpitudini. — A te la stima e gli ono^i ! 

I.ma F . Io, per rinnovare le mie assettature , ho 
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spogliati i Vérdi sentieri ; tettai la violétta nel 
suo nido sotto l’ arbusto della rosa caninà ; ta- 
gliando le ali alle variopinte farfalle me ne fe- 
ci ventaglio ; dalla cocciniglia trassi la mia cól- 
lana di corallo. Trovai i miei pendenti belle 
stille della rugiada che dormono in fondo al 
calice dei fiori, e al dragone addormentato tol- 
si il Carbonchio dai mille colori. Coll’ agrifo- 
glio ho pettinate le chiome allo specchio dei lim- 
pidi stagni, e i merletti della infelice Àracné 
formano reticèlla alle ciocche de' miei capelli. 
Le spine del pruno silvestre servono di spillà 
al mio busto, e fra i giunchi dèlio Stagno scel- 
si i piò docili per farmi cordoncini é lac- 
cati ... 

II. (lù F. Silenzio : Viene la nostra Regina, e Mobi- 
lio, l'allegl’O folletto. 



SCENA II. 

La Regina delle F*te, il Folletto, e dette. 



r .ma F. (alla regina) Salve, mia bella sovrana! 
r .da F. (al folletto) Salve, libertino spiritello ! 
a R. Già le tiepide aurette squagliarono i freddi 
geli, é deposero in cima alle siepi lucidi sme- 
raldi. Le alpi, mute da lungo echeggiano di 
campanelli, l'aria si popola di allodolette, il 
Jmsco di fringuellini. 

Pervinche e primolette porgono ai passeri i 
»ro calici ricolmi di mattutine lagrime; dal fondo 
ri niughetto che piegano essi vanno libando una 
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bianca perla, un zaffiro dalla pervinca, e dal timo 
succiano l’ornatista. . 

Noi siamo il puro umore dell’ erba e dell’ ar- 
busto ; nostra è la voce che si ode nel ruscello che 
mormora : quando aprile fa lutto rinascere, la vita 
vi penetra a fiotti, e l’anima nostra, beata del suo 
essere, sale al cielo cogli uccellini. 

Ma quando ci assale il verno, rientriamo nel 
nulla coperte di un tetto di neve, nel fondo di un 
antro spalancato ; dalla sua volta umida e nuda 
pendono minuti diacciuoli simili alla canuta barba di 
un vecchio gigante. 

Usciamo dal cupo asilo che nascondeva i no- 
stri sonni, abbandoniamo 1’ ombre ^e il silenzio per 
lo strepito e la luce del sole. Venite tutte, o va- 
gabonde regine dei prati , dei boschi, delle onde ; 
celebriamo la nostra sveglia con ridde e con balli. 



« i 

SCENA m. 



Entrano Fate da ogni banda. — Danzo. 

La R. (al folletto ) Mio caro folletto, ho bisogno j 
di te. 

Fol. Comanda, o regina, al tuo fido paggio. Vuoi 
tu che questa sera accendendo i miei fuochi 
fatui , io faccia smarrire o cadere in qualche 
pozza , il falso romito che brillo ritorna alla 
sua cella, ed il bevitore che esce dalle ta- 
verne ? 

Quando i villici staranno a veglia, vuoi ch’io 






Digitized by Google 




— 81 — 

spenga l' unico lumicino.... onde risuonino i baci 
misti alle grida delle fanciulle ? 

Vuoi tu che vada schiumare il latte della lai- 

* » 

taja, che immerga una scopa nella sua caldaja, 
che imbrogli il lino della sua conocchia, che rovesci 
un bicchiere colmo di vino, che spezzi un’ ala del 
mulino, e dia un pizzicotto alia bella mugnaja ? 

Debbo forse risciacquare una ciotola, o riac- 
cendere il carbone che serve a scaldare la zuppa ? 
Se l’aspo si addormenta e a stento gira, vuoi in 
che da benevolo spirito e invisibile io ne vada fila- 
re la stoppia ? 

La R. No, no, Robino ; serba per altri incontri que- 
ste tue burle : io ti ho chiamato per servire 
a’ miei amori. 

« Il mio diletto noif è della nostra schiatta ; 
non nacque sopra un fiorito rosajo come il silfo ; 
nè fende gli spazi come un Genio o una Peri. 

<r Egli è un giovincello, figliuol della terra ; 
allorché lo vidi, il mio cuore si turbò tutto : ei se 
ne andò, lasciandomi soletta, e tutto il mio cuore' 
se ne parti seco. 

« Piacevami danzare sotto la luna, e presta- 
vo orecchio alle vostre canzoni senza attediarmi ; ma 
da quel di ogni giovialità m’ importuna, e nulla mi 
piace che non sia pensare ad esso soltanto. 

« Invano intreccio le bionde primolette, le 
verdi canne, e 1’ azzurra miosotide ; perchè questi 
fiori s’ ei non gli ammira ne’ miei capelli? 

« Le lucciolette che brillano sul mio velo, i 
r.olibri che stanno attaccati al mio carro con fila 
più sottili di un raggio di stella, la mia navi- 
cella ancorata tra le ninfee, il mio letto regale, il 
i ivi no diadema, il mio palazzo tra gli azzurri del 
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firmamento, il mio scettro, la mia potenza, e me stes- 
sa infine, tutto vo’ deporre ai piedi dtd mio inna- 
morato. 

« Ma per regnare, io sola, sull’ anima sua, 
debbo prima scioglierlo da ogni vincolo umano, de- 
vo bandirne ogni fiamma volgare, e qualsiasi desi- 
derio ad estranei amori. 

« Ogni mattino io gl’ in,vio un sogno dove 
mi móstro sotto il sembiante d’ amore. Cammina, 
gli dico, e vieni a incontrarmi ; mi vedrai sul de- 
cimo giorno. 

. « Ed ei già viene, spinto da una mano se- 
creta. — Fa di corrugare la tua fronte, e ,1’invec- 
chia : apparecchiati, o Bobino, ad accoglierlo sotto ' 
le vesti di un buon anacoreta. 

I.ma F. (al folletto) Va, folletto, e cangiati presto in 
eremita , . giusto compenso al destinò ! per- 
chè spesso la penitente, se tentata, cangia l’e- 
remita in folletto. 

Il F. Si ; sta bene... questa fiuzioue mi promette 
qualche dolcezza : spargerò la discordia nelle 
famiglie, e le ragazze mi piglieranno per con- 
fessore. Vado vivere a spese altrui, leggendo 
Un libro, mentre fingerò pregare, accarezzan- 
do la campagnuola, e cioncando col marito... 

/. ma F. S' avanza qualcuno che costeggia la 
* siepe. 

La R. È -desso, è desso! Odo in me risuonare i 
suoi passi ! ( alle fate ) Partite, sorelle. — (Al 
folletto ) Vieni con me in questa macchia ; sta- 
biliremo il piano che seguirai, (escono tutti). 
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SCÈNA IV. 

- . . . . x 

. t ' * . . ' * » 

Olivifbo. tolo. 

-i * » ‘ l ‘ ‘ * !.. 

Al suono del liuto che il vento recavamo 
ti atto t natio, n;i parve scorgere in questo bo- 
sco la danza di candide fate : j>uò essere che 
abbia scambialo in celesti concerti 1’ interpola- 
to strepito delle acque che scendono dai bur- 
roni : e i raggi del sole, frastagliati dai rami 
mi presentarono le fantastiche sembianze delle 
silfidi. ( chinandosi ) Ma no ; io ben vidi; ecco 
ì verdi circoli segnati sul prato dalle figlie del- 
T aria : uno spirito ba danzato su questa pri- 
moletta, di cui scompose le tènere corolle ; 
questo bottoncin d’ oro è alquanto piegato .... * 
cèrto vi si appoggiarono) i piedini o di una fa- 
ià o ài un uccelletto. Entriamo bella foresta, 
té ninfe che vi dimorano, forse itt’ insègne- 
èàrtno dove feà sede 1’ Ambre. 

* * * » i • ■, 

► ‘ ■ t ■ * c 

» ; ■ , ' . o « o . . •> 

SCENA V. 

* ' » , {• •*’ * 4 ’ 

Oliviero, Il Folletto. 

’ 1 . * . * » M * ^ 

Il F. (vestito da eremita)' Chè Dìo vi gWàrdi, buon - 
forastiero! 

Ol. Vi guardi 11 cielo; buon eredita. 

Il JK Qiiàlé cagióne ti fé viàggiarè pel 1 luoghi non 

Quel che place olU ilvniu • • 
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frequentati da alcuno ? Che cerchi tu in que- 
sti boschi abitati da spiriti maligni ? 

Ol. Per monti rocciosi e paludi, per boschi e per 
vigneti, io vo cercando 1’ amore. 

Il F. Tu non sei il solo che ne vada in traccia, 
ma molti smarrirono le loro traccie ; e pochi 
sanno ove nidifichi quest’ uccellino. 

Ol. Son già dieci giorni che io lo perseguo, o buon 
eremita. Sai tu come sia fatto l’Amore, e in 
qual paese dimori ? 

Il F. Io so bene che più non dimora presso i ta- 
lami, da dove 1* hanno escluso i notai che vi 
posero per sola regina la dote. — Non regna 
più nei talami regi ; non più nella venale al- 
cova dove Laide si strappa i capelli copiosi a 
fianco d’ una calva fronte ... 

■r 

Ol. Tu mi dici ove l’amore non è; dimmi piut- 

, tosto ove sta ! 

Il F. Quando si cerca è ben lunge ; quando si 
fuggenti viene incontro. Egli vola dal grana- 
io alla sala dorata, dall’ opulento al mendico : 
lo trovi nella valle romita, allora specialmente 
che risplende la luna .... È desso che nelle 
notti di maggio quando canta 1’ usignuoletto, 
con mal represso sospiro gonfia il seno che si 
dilata ; accoccolato entro un fiorito biancospi- 
no egli susurra paroline alle verginelle, e fur- 
tivo cacciatore, sta in agguato della coppia che. 
passa... Orsù, che mi darai se ti meno innan- 
... zi a quest’ Amore? » ' - 

Ol. Domanda ! 

Il F. Cadente dalla vecchiezza io chieggo quindici 
anni della tua vita: essi per te sono un nulla ;• 
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ma quando si ha poco più d’ un’ora di vita 
son tutto. 

Ol. Ed io te li dono. 

Il F. Bene, ora sieguimi. Colaggiù abita Amore. , 
(gli addita il palazzo. Oliviero e il folletto si 
avviano verso il palazzo a destra. Il folletto pic- 
chia alla porta). 

Una voce. Chi picchia? 

Il F. Non è qui dove abita Amore? 



SCENA VX. 

Oliviero, Il Folletto, La Regina delle Fate che e- 
sce vestita da Baccante , e tutte le fate , del pari ah’ 
higliate , le une con coppe altre con ciotole, chi con 
lire ed altre con bossoli di dadi che agitano. 

La R. Eccolo, (ad Oliviero ) L’astro che ti guidò 
alla nostra dimora è un astro felice ; qui è l’a- 
silo dei facili piaceri, delle gioje e del giuo- 
co. — Mille incantatrici vanno snodando le » 
loro treccie in balìa del vento ; tutto quello 
che i sogni inventano di più menzognero e soa- 
ve, qui è vivo e vero. — I fiori c’ incoronano 
sempiterni ; V ebbrezza ferve tra nappi d’ oro ; 
gli occhi guardano maravigliati, la voluttà è sem- 
pre desta, la noia, i rammarichi dormono sem- 
pre. — Delirio eterno regna in questa dimo-' 
ra solo asilo dei sensi; 1’ anima è scomparsa,* 
le idee si discacciano, i cuori sono assenti... 
Una Fata, (cantando; a Oliviero ) Entra, entra nei 
giardini di Armida e di Circe. — ( mostra la 
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ttegitìà) immergi il tuo sguardo m quello che 
ora ti fisa : il piacere, che presto dileguasi sta 
si davvicino: se lo fuggi, forse domani ei fug- 
ì'ifà té. {Uà alcuna delle Fate.) Accostatevi, 
gioco nifi, gruppi, è recate colme le tazze: ver- 
sate ai nostri ospiti il vino prediletto da que- 
sto sole ... {le Fate mescono ad Oliviero e al 
folletto. Si volge ad altre ) Offrite loro le aro- 
matiche fragole raccolte dalle pastorelle; of-' 
frite gli aranci e le frutta preziose di piagge 
lontane, {le fate eseguiscono. — Ad altre ) Scor- 
rano gli zecchini jè le piastre dai vuoti scrigni! 

Che il sonoro bossolo agili sino all’ aurora gli 
ayidi tj°di! {le Fate presentano il giuoco. Ad 
altre) Incantate T udito con musiche melodio- 
se, o liuti 1 E voi, ninfe lascivelte, con danze 
procaci, ammaliate gli occhi ! {danze) 

Ol. {gittando a terra dadi, coppe e bossolo. — Al- 
la Regina) Il tuo vino è veleno ; orgia è la 
jua danza ; ebbrezza è questa musica che ad- 
dormenta ogni energia : nella tua corte invec- 
chiasi ma senza vivere. — Se la voluttà sor- 
ride sulle tue labbra di rosa, i lor baci sono 
amari, nauseabondo è il loro alito. — Vaite- 
le* tu non sei V Amore. Tu non liaique’pu- i 
ri sen|bianti che in sogno ho veduti; ì’ auda- ' 
eia e la menzogna stanno scritte sul tuo. Chi 
se’ tu ? 

La RI L’ amore della voluttà. 

Ol. Ah! tu m’ingannasti, o romito. 0 perfida gui- 
da ! Il mio sognò mi scortava verso ben altro 
àtnore.’ — Orsù, spettri, scomparite !. ■ par- 
tite ! , - • v : 
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(Tutto sparisce; Oliviero , rimane solo col fol 
letto travisato da vecchia). 



SCEffA VII. ' 

,(l>- ..'sT7'. t. ' 

Oliviero, Il Folletto in sembiante da vecchia. 

■ * *•■ ■ .!'••• , . ' 'ttvu «w i fi t . : 

Ol. (accostandosi alla vecchia che curva vcrjo 
terra) T abbia il Signore in custqdigj buona 
vecchia ! -, 

• J . r m 1 

Il F. Vi guardi Iddio, cavaliere ! * 

Ql. Perchè stai cosi china ? 

Il F. Vo cogliendo qualche pezzetto di legna mor- 
ta 

Ol. Conosceresti il sentiero che mena ali* Amore ? 

Il F. Io lo conobbi quand’ ero giovinetta, quando 
snella e vivace, danzavo sotto la quercia. L’A- 
more mescolavasi alle nostre danze , attirato 
dal mio sguardo procace,, da’ rpiei piedini, e 
dalle gambe tondeggianti che lanciava; scorgere 
la mia corta sottana. Egli adornava di fiori il 
mio giubbettino rigonfio dal seno seminudo... 
Ora il tempo avvizzì questo volto, e V Amore 
norf tornò più. Ben io lo ricordo , sebbene 
m’ abbia dimenticato, e posso mostrarti il suo 
soggiorno. Ma voglio in prima quindici anni 
della tua vita. 

Ol. E gli avrai, (il Folletto piglia per inano Olivie- 
ro. lo conduce al castello verso sinistra, e pic- 
chia alla porta. La fata, vestita di una tunica 
in drappo d’ oro, viene ad aprire ) 

Il F. ( additandola ad Oliviero) Ecco F Amojce. 
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SCENA vxn. 



Oliviero, La Regina delle Fate. 

i t 

% 

% , 

La R. ( accennandogli di entrare) Vieni, o bell’o- 
spite! 

Ol. (guardando per di dentro la sala del castello ) 
Che sala è quella ove in’ introduci? 

La R. La mia. 

Ol. Come ! non vi si scorgono nè mirti, nè rose, 
ma pile di scudi, mucchi di sacelli e portafo- 
gli ! E gli amorini che- fanno da cassieri 1 0 
quant' oro! oro dappertutto! ancora dell’ oro ! 
Men numerosi son gli astri che 'rispondono 
nella notte ; meno roseo è l’orizzonte, quan- 
do il sole occiduo lo indora ; e le cascate fan 
meno romore. 

La R. Pigliati tutto ! immergi le tue braccia in quel- 
1’ onda metallica ; inalba i passaggeri colla sua 
pioggia opulenta ; coloro su cui cadrà questo 
magico lavacro ti renderanno l’oro in incenso. 
Piglia ! piglia! ciò proviene da onorevol sor- I 
gente?... Ma die t’importa... e che importerà ai 
tuoi futuri ? Il pane rubalo da un miserabile è fur- 
to; ma i miliardi son sempre puri! ' 

l tuoi parchi rinchiuderanno ne’ loro bian- 
chi poligoni laghetti ed eminenze; uè tuoi boschi 
percorsi da vivaci amazzoni, risuonerà il corno de’ 
cacciatori. 1 

Di giorno correrai in cocchio lungo i viali 
he menano dalla via principale alle soglie del tuo 
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castello ; la sera, nelle tue sale dove splenderanno 
ripetuti i mille doppieri da mille specchi , faran 
bella mostra le spalle nude delle tue convitate. 

Vuoi amici ? Vieni ; il loro cuore sta in que- 
sti scrigni. Vuoi donne ? Vieni ; i loro baci son qui 
racchiusi. Se qualcuna ti dicesse: no; e tu raddop- 
pia e triplica i doni ... La più fiera ti dirà : gran 
mercè ! 

Hai forse sognato quanto sia dolce condurre 
all’ara la verginella cogli occhi chini, secreto gi- 
glio della valle? Piglia quest’oro; fossi tu pure vec- 
chio e brutto, sarai più giovane e bello di Apollo. 

Vedrai a’ tuoi piedi 1’ arrogante nobiltà , e 
potrai disposarti alle figliuole dei crociati ; lo stem- 
ma che si macchia al contatto dell’ indigenza, non 
cessa di brillare accanto al danaro. 

Terrai in tua mano la suprema delle poten- 
ze : innalza i tuoi adulatori, abbassa i nemici. Vizi 
e passioni, e delitti e tutto... anche la virtù, ti è 
permesso. 

Perdere un’ onesta ragazza, o salvare un ga- 
lantuomo, conservare o gettare al fuoco dei capola- 
vori, fecondare o distruggere... tutto puoi. Ti chia- 
mano il bene ed il male. — Sii un Dio! 

Ol. La tua parola inaridisce, e ad udirti mi pare 
che il vento Simoun abbia già spirato sul mio 
cuore. Già mi sento più triste e cattivo ; e 
quanto era in me di tenero e affettuoso diven- 
ta egoista e sarcastico. 

Già sento di non più amare i miei amici, e 
sospetto che in me adulino il mio danaro. L’affet- 
to si spegne ; la pietà mi abbandona, e chiamo fur- 
fante il poverello. 

Applaudiva alla patria e piangeva sulle sue 
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bandiere, se perdute... Oggidì però temo che trop- 
po gloriosi ardimenti - non mi costino qualche scudo 
di più ! . 

0 fatai demone, chi sei tu ? Certo, non puoi 
esser l’Amore 1 . 

La R. Io son l’amore dell’ oro ! 

Ol. Ali ! tu non sei quello che ho veduto com- 
parire ! (la Regina entra nel castello ) Dov r è e- 
gli?... Vive ancora? ( volgendosi verso F ingres- 
' so del castello, e indirizzandosi alla Regina co- 
me fosse presente ) 0 genio brutale! il popolo 
che ti ascolta ben presto smarrirà ogni sènso 
del bello! Se l’Amor più non vive, certo l’hai 
ucciso tu, e in quell’ oro ha la tomba. 



SCENA IX. 

* 

Oliviero, La Regina. 

La Regina che rientrò nel castello , vi rie- 
sce, vestita questa volta di un manto di porpora 
e incoronata di un diadema. — Ella si avvicina 
a Oliviero, e lo trae dalle sue meditazioni, toc- 
candolo collo scettro. 

• * ' ■ 1 i ‘ 

« Testé hai veduta la mia sorella, spirilo stri- 
sciante,’ volgare ambizione che si lascia dissetare da 
Vin poco d’ oro, umilp orgoglio e basso, che si pa- 
sce dell’ incenso di qualche sciocco. Ora, guardami! 
il mio occhio è superbo; l'Europa c^ tutta, ab- 
braccio, il mio campo: la porpora mi circonda e 
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ravvolge, dinanzi a me i littori abbassano i loro 
fqspi.. » * 

« Talora ispiro agli uomini una grande e for- 
tissima passione : e alla loro voce risuscita una 
morta nazione. Talor riesce funestale turbo la ra- 
gione ; cadono, mia mercè, i figliuoli delle più au- 
liche stirpi , e i disertori del campo democratico 
portano il tradimento in quello feudale. 

« Io posso aprirti l’accesso ai consigli; pos- 
so far sì che il tuo astro s’aggiri attorno la sfera 
regale, va, e sali alla tribuna, eh’ è scala a| potere. Sai 
pome dpvi procedere; servi 1$ pobili cause, i popo- 
li affrancati, le libertà appena sbocciate:, proclama 
il diritto al cospetto del dovere. 

« Co}à alla tribuna si difende la ragione, 
il libero arbitrio, la luce, la maschia eguaglianza, 
che tempera le anime ardite, che spinge a grandi 
destini i popoli guerrieri ; alle nazioni si grida 
che sono sovrane, e non son cose di re o di re- 
gine ; — poscia, allorché avete a lungo infiamma- 
ti gli spiriti, quando al tribuno succede Y uomo di 
Stato, sul fuoco acceso si gitta il ghiaccio, si pre- 
dica il rispetto, distrutto dai livellatori; < Uti’ari- 
« stocrazia è necessaria per l’equilibrio, nessuna 
« avrà stabil durata se 1’ esame sia libero, e giova 
« un pietoso freno alle scappate dei cervelli bai- • - 

Insomraa, si dice al rovescio di quanto pri- 
ma: « Le rivoluzioni ! son maledette catastrofi ! Lo 
Stato precipita entro quella voragine senza fondo ,: 

1’ àncora è il diritto divino! » Applaudito dalle mar- 

^cannerai ai loro piedi le cp/jgujstate ri- 

forate. 

E ppppertanto, colpiti da profonda vertigine, 
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» giovani, su cui hann' eco questi esempi, si chiedo- 
no cosa sia il vero e quale, se sia da credere al be- 
ne, quando il suo aspetto cangia secondo lo si guar- 
da dall’ alto o dal basso. 

Ol. 0 qual* è il tuo nome? 

La R. L’ amor del potere. 

Ol. Io ripudio il potare senza grandezza, che si ac- 
quista a un tal prezzo. 

' La R. Nonpertanto gli è dolce , sebben dicano il 
suo fardello pesante ; e se sorviene un even- 
to che ne li sollevi, coloro che vengono da es- 
so rimossi sopportano assai male la loro di- 
sgrazia. — Mi vuoi dunque ? 

Ol. No! 

La R. Addio: ben altri seguiranno la mia corte, 

(rientra) 



SCENA Z. 

Oi.ivibro, Il Folletto, che ha già ripreso il suo 
primo sembiante. 



Il F. Mi riconosci? ' - 

Ol. No, giovanotto. 

Il F. Giovanotto, mercè i tuoi doni imprudenti : io 
mi chiamo Robino il Folletto, e fui a vicenda 
l’eremita carico d’anni e la vecchia cadente. 

Ol. Ah ! traditore ! 

Il F. Bah! Entrambi cercavamo 1’ Amore; io fui 
più astuto di te , maestro ; ora fa di trovare 
alla tua volta dei gonzi. Certo, adesso egli ag- 
gradirà me, perchè son ringiovanito mentre 

. % 
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tU -invecchiasti. Perdesti treni’ anni, tu non sei 
più bello. 

Ol. Sciagurato! ( mostra disperazione) 

Il F. Consolati colla saggezza, dacché tutto non si 
può avere : amare e sprecar la propria gio- 
ventù nei piaceri, coll’ oro, coll’ ambizione. 

Ol. Ahimè ! Se si potesse rivivere! 

Il F. Questo è quanto spesso si dice* ma come ri- 
cucire in un libro i fogli che se ne porta il 
vento ? 



SCENA ZI. 

La Regina delle Fate, e detti. 



La R. Oliviero! 

Ol. Ah! questa è la sua voce, il portamento, il 
volto ! Questa è la visione purissima del mio 
sogno! Come è bella! L’anima mia s'immer- 
ge negli occhi suoi, come una nebbia assorbi- 
ta nei celesti splendori; la sua parola è un 
canto più soave al mio orecchio di quello de- 
gli uccellini più mattinieri ! (le sporge le brac- 
cia) 0 tu, innanzi a cui sono in estasi, vieni, 

0 leggiadra ! perchè io non ardisco muovere 
un passo dinanzi a te; e simile al fanciullo 
che contempla la farfallina temendo coll’ alito 
di farla sparire, io tremo di respirare, per te- 
ma che lungi dalla terra tu spicchi il volo fra 

1 celesti giai dirti. 

La R. ( movendo un passo verso di esso ) Oliviero! 
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} Ol, Parla, oh parlami ancora, musica soave! Par- 
la, io sono luo ; comanda al tuo schiavo ! 

Il F. {respingendolo) Piano, piano, messere! La tua 
gotta non vuole di tali scosse : c«àlrnati, o vec- 
chio Aladone,! tu credi sospirare, e tossisci. Che 
vuoi faccia F Amore d’ uno schiavo catarroso? 
Sepellisciti fra le polverose pergamene, ora che 
fai paura alle grazie. I baci non si nicchiano 
fra le rughe, ma si hanno il loro nido negli 
angoli di labbra rosate. L’alba ha iL cinguet- 
tio degli uccelli ; tutto calma è il crepuscolo. 
Il dolce cicaleccio degli innamorati è ridicolo 
, ne * vecchi. ( alla regina) Ch’ ei si appresti al- 
la tomba mercè le preghiere e il digiuno! Pi- 
gliami in sua vece, pigliami: io sono gio- 
vane. 

Ol. 0 gelosia, o rabbia ! o troppo amari cordogli ! 
{alla regina ) E debbo io perderti, dopo averti 
conosciuta? Tu, cbe tanto ho cercata, o. ani- 
ma, o vita mia, dovevi comparirmi dinanzi per 
essermi quindi rapita ? E dovevo inoltre, ren- 
dendomi fatale a me stesso , arricchire delle 
tnie proprie spoglie un rivale, in guisa che io, 
vinto da me medesimo, abbia ad abbandonare 
quella che amo fra le braccia del mio vincito- 
re ? No, io, non saprò sopravvivere. — 0 fam- 
mi riavere quei giorni che voglio d’ora innan- 
zi consacrarli, o, clemente omicida, colpisci- 
mi, e tronca il rimanente mio destino che ora 
detesto. 

La R. Ma io ti amo! Il piacere, e l’oro e la gran- 
dezza, ero io ! Il folletto fu mio messaggero. 

Il F. {facendo una riverenza 'a Oliviero ) To' m’ in- 
f-eudp in astuzie, non è vero, ser cavaliere? 

• ' 



Digitized by Googl 




- 45 - 



'{pone la mano di Oliviero in quella della Re- 
gina ) Qua la tua mano, e non se ne parli più : 
io, Rubino, vi disposo; subbene 'questo non 
sia il mio mestiere, e mi pesi alquanto la sen- • 
sualità. Occhio a coloro che mi colgono in 
un’ ora di malumore! 

La R. (a Oliviero ) Tu conosci il nulla delle ebbrez- 
' ze mondane, e la fedeltà del tuo amore sfidò 

• > — — , \ V 1 > N ' 

le loro seducenti carezze. Io ti amo, — ti ren- 
do i tuoi begli anni, — sii mio! ( chiama le 
fate e i silfi , e loro mostra Oliviero ) Venite * 
o„ sorelle! e voi, spiriti salutale il vostro rè t > " 
Danze. 



FINE DELL- ATTO SÉOONÙO 



/ 
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ATTO TERZO. 



Ua abbaino a Parigi — La scena rappresenta una 
catapecchia di miserabile aspetto. — Una seggiola, un- 
lettuccio — Entro un piccolo caminetto sta consuman- 
dosi alquanto carbone. — Nel fondo, un piccolo para- 
vento, dietro il quale sta un letto. 11 giorno che sta 
-, per finire, mette un po’ di luce dal tetto. 

SCENA PRIMA. ' 



Luigia sola. Cucisce. ' 

Dio mio, che freddo! ne ho le dita intiriz- 
zite, e. cucire non posso. Ecco che cala il gior- 
no , e da qui a un’ora non ci vedrò più, e 
non ho più olio ! Come potrò terminare que- 
st’ abito che domattina debbo consegnare al 
committente ? Con che comprerò la china e 
' un po’ di brodo per mia sorella, s’ egli non ini 
dà i venti soldi? — Lavoriamo! lavoriamo! 
(si accosta al buco dell’ abbaino, soffiandosi tra 
le dita; indi procura riscaldarsela presso quel 
fuoco semispento ) È impossibile che mi scal- 
di ! — e nonpertanto è necessario , si, è ne- 
cessario ! 

La Sorella, (dietro il paravento ) Luigia, Luigia ! 

Lui. Son qui, sorella, son qui. 

Sor. Ho freddo... ho sete! 
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Lui. ( passa dietro il paravento e si spoglia del fai - 
zoletto da spalle) Lascia che ti ponga sui pie- 
di questo scialle : cosi. ( piglia un bicchiere di 
decotto) Bevi, prima di dormire. Domattina 
avrai un buon brodo. 



SCENA II. 

Il Portinaio, Luigia. 

Por. Perdonate, Luigia, ma siccome mi avevate det- 
to per oggi di consegnarmi la pigione pel pro- 
prietario son venuto vedere... 

Lui. Ahimè, Simone, ho dovuto comperar medicine 
per la sorella, nè mi rimane più nulla per la 
pigione. 

Por. Ah! diascolo!... Voi siete una brava ragazza 
e lavorate quanto potete ; ma il proprietario, 
vedete, è in diritto di esigere i! termine sca- 
duto. La sua casa è affittata ad operaj cui man 
cano le mobiglie e vivono di per dì ; s' egli 
facesse lor credito, i debiti si moltiplichereb- 
bero, ed egli non potria più farsi pagare. Pro- . 
curate di non farlo troppo aspettare , o temo 
vi mandi via. 

Lui. Allora noi morremo in istrada. 

Por. Via, via... non dite di queste cose. — Se ili 
mio stanzino fosse più grande , vi accoglierei , 
in quella celletta ; ma è cosi angusto ! anche 
assai che ci sia spazio per me, mia moglie, e 
i tre ragazzi. . ; < : ■. 
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• * , * : 

Lui . Gràziè! grazie! buon Simone : vi Sbtiò asàài 
grata dell' interesse che mi dimostrate. Voi sie- 
te povero quasi al pari di nie, e nttllà per me 
potete : non è già colpa vostra sé mi trovo 
abbandonata da Dio. 

Por. ( commosso ) Ah ! «cosa dite adesso ? dovete for- 
se disperarvi? una giovane vostra pari! Una 
si brava operaja ? Non larderete mollo a por- 
re in disparte 22 franchi e 50 centesimi, ed 
io farò che il proprietario, il quale è un buon 
uomo, porti un po’ di pazienza. — Suvvia, 
coraggio! ( andandosene ) Abbisognate di nulla? 

Lui. (dopo alquanto esitare) Si: vorreste prestarmi 
una candela ? Così potrei passar la notte a 
• cucire, e terminerei il mio lavoro. 

Por. Or ora ve la porterò. 

Lui. (riponendosi al lavoro , con gioja ) Mi par già 
d'aver meno freddo. ( picchiano ) Avanti! (Il 
portino jo apre la porta per la quale entra una 
rtvendugliola. — Egli esce) 



SCENA XIX. 

, t 

Luigia, La Rivendoguola. 

Riv. Buon dì, piccina. 

Lui. Vi saluto. 

Riv. Senipre al lavoro, eh? 

Lui. È necessàrio 1 

Riv. Questo si dice coraggio! Peccato che àia ma- 
le ricompensato ! Per buona sórte son quà io 
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nei momenti difficili. ( siede presso Luigia) Non 
avete più nulla da vendermi? 

Lui. No. 

Riv. Neppure un pegno del Monte ? 

Lui. Il solo cbe avessi ve 1’ ho già dato. 

Riv. Non uno straccio d’ abito, un vecchio scialle, 
un vecchio mantello? 

Lui. Non mi rimane che quanto mi vedete in- 
torno. 

Riv. E’ non è molto! Come!... nemmeno una pez- 

. zuola per cuoprirvi il petto ? Volete dunque 
raffreddarvi ? 

Lui. Ma... tant’ è! 

Riv. Cosi poi vi piglierete su una buona flussione 
di petto ! 

Lui. Che volete vi faccia? 

Riv. Come siete bella anche sotto que’ cenci! Misi 
spezza il cuore vedervi si mal vestita ! — Ma 
sapete, carina, che vi sono delle belle ragaz- 
ze le quali vestono in seta e in velluto, e so- 
no assai meno leggiadre di voi ? 

Lui. Io già non invidio la seta nè i velluti : vorrei 
soltanto avere di che nutrire la sorella e me 
stessa, e qualche cosa per riscaldarci. 

Riv ( pigliandole le mani ) Fatto è che queste po- 
vere manine sono gelate! — due manine da 
regina sebbene sien gonfie e rosse! Con al- 
quanti dì di riposo, queste dita ben inguantate, 
farebbero invidia ad una contessa. 

Lui. Le mani di una cucitrice non son fatte per 
portar guanti, ma per tener l’ago. 

Riv. Mi venne fatto di comperare una collana ri- 
venduta : permettetemi ve la provi al collo. ( le 
passa al collo una collana ) Signor Iddio ! co- 

Quel che piace alle donne * 
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così. 
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Lui. (dopo essersi contemplata con compiacela, ,s/?j 
la leva e la .^stitui^ce alla pecchia) ^pigliate- j 
la, e repatel^. a qpa|che belVa i; tìa^xa \,\ xt , n , , j 
Ri y r f E^p^pKè,, non np, 1 4 l Yreste 1 .anc’}ie „ypi , Sparili 
delle belle dame? In eH.iYfllgPPR piglio 
di, ypi ? Iflon ,^ete , più (giovane! . e pii) beila dpl r | 
la maggior parte di esse ? Esse nacquero da 

e.^ii^lPWÀ.iPVWMi-vI .Èli 
$ e jd^sp, ,yaq^no t;! la, x loro 
nascita, voi avete la vostra bellezJfà, intrìda lo- 
ro virtù... Dio buono ! come presto, , ne faypbbe r { 
yif ,,1*0, mescalo [ se t avessero assaggiato la pidaria! -rrfi 
Ah! per poco che aveste fiducia; io i.qje^.non 
stareste qui a gelare io, wpp .catapfcpchiay > nofl { 
i* il^WW 8 ^.|PWIovaSfiiijàp, l ; 1 -r,| qqapdq^ppr 0 <W 
«1/ mangile,., t-| . qp^ppjtepeste, ,qqe’ brutti,, penci 
, X) , che ,yji^figur t app ) ; ll ip^ , indossereste .abiti ricchi, 
ZjkgW#»/ scialli, ^prlptt^i.iCpn, aggiun- 

to un palchetto (! al teptfo de|l’ , Qpera ; i; vi,muo- 
yere^fiiPfttrp spntupsi . appartamenti, .vostra sp- j 
«?%,# TP rtpRfffHfth r^cqpiaterpj}^!*^. sa- 
lute. j I»||| <;*(>•> ■ t **r>! CIIJ» 

L ^;, là| teirtC|Str£ u ffliU*aJe 

ri) sveglialo, iq. ppe cattivi, pensieri. 

lavorale ,,,, •unildi^. »;r»t “*rt 

Riv, E, quando ( avetp , JayoyatQ^per t^njjdipci.arini, 
a chi ne jeyyptp,? ,qhe inaat. jpotpte , pisfpartniare 
8 W m y ! efttd^, i dÌr^PMdl::fihp,v|. 1 gpadagnate i 
ogni mes^^SaretpdpvepyhiataT esagita, ,pri,yp di 

-n MffPWfiWffitfi» trf>PPP,]ta^i„ 7 r imith;! 

n\j « > t*V°^’ neAza « 1 ^ ^ I sa- 

-nMfr, lil TOiigi^l ( muùWi ime iAV*"» \ii w.»iw\ 
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Lor. 1 La&ciàleniii: 'i ® 1 rtìi' &fBào aila^PróHi^rtzà 1 ) vo- 
glio essere e riirtatterò il otìetìta; ;, e ! 'làéritàl’dli ad 



oil’i «rt 'dperaio/ ■ ciiiiil db' omoo m i « 1 j *,\(. n.i 

ùfebìrizlcfiy rà , ! Vi ! Verrà 

' Ud iéhiacòìatd softió' 1 qìi^ì’éhe rfna'c^h'M^iJ'IlfeisciàVido- 
:> «'^l'-ìjnià'd^' cff'tVè b qùaTO' bàtóbim; èèhzH'ave- 

1,1 1 ’rfe ‘Ài uttìbli . As’cóìtatenhf^B'élìà 1 ' ragazza . 

iiiAui n jj>. 'uu«a,rij 



operaja bella ài pbH J di Voì è laboriosa. 1 ' Abi- 
tava in cima alla scala una catapecchia sotto 
il tetto, presso ¥Ip<AdI3<iMfe la vostra ; il ven- 
to soffiava attraverso le assi mal congiunte, 
come appunta .qui,; .e^npyipaya dal tetto nè più 
nè meno, di qui Nonpertanto ella coraggiosa- 
mente lottava contro la triste fortuna, e dice- , 
va * quello 1 che ! Vp'i : 'Voler guadagnarsi 'ouè- 
~ li ' staùieute dà vivere, ^é 1 ‘che Did sà '"Véttire iti 1 
* ajuto dei poveri; aveva insomma respinti; i miei 
córsigli, • altaiche un gìòrrìo, j^aàs^nqo ahuùiVi j 
la sua, abitazione e vbl'eddo pa^àre cfee ne fós- , 
° ké’àvvenùtó; Volli salire' é|rìó alla éua èa onera. ‘ 
“ uH Và fóWd 'óbbt 4 di carbone e/sblaVd'' ! dàf fori e 
delib asi 1 .' Ió ! àitéVi^i '‘d'un bblkò la 
1 bbità iiibzzo fèàdTda è soccorsi iqàél là infelice che 

oMà ucci rii ilf'n Ir»' caca 'nero 1 ! 



' 1 soffijbàva.tJa 1 cóndussi nife'còìh Casa niia: J ed oggi 
io sè ! ^i‘‘i 4 écatfe > è/l bèis‘éb', l^r vedrélè ìnitiiersk! etftro i 
'“"èiiéc’itó’ dV 'iinf bèU* equipaggiò, ' dtadlie l,1 ècàihbia 
attlchèVólihbhtd* dei cènrii dì ca pb e saluti col - 
- ,h W ,u dél# più l blta , Ws S e i ;; M »àrbà'glia 

'‘'^'cbUb ^ila 'b'éllfezzàl , 1 e 1 1 idea n ta tb! lo &piWlo . ' fe la 
' ,n tees#M àmlT# !' àtófma 1 1 di tluttè/ ìè ‘pon- 

fi! vbiWàfónl gìbd<$dé,r d^Jia 1 regliVd 1 di tutti ì'gio- 

ìiuK ih ‘i ti>t t .‘'iio^jr ! fiJiue/ «1 ,iuyimquT 
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viali banchetti. — Vi assicuro io ch’ella non 
è più tentata di asfissiarsi. 

Lui. Ma chi sa come ella finirà?, Voglia Iddio che 
non sia come quelle disgraziate che ho avver- 
tite più volte, di notte, lungo le vie ! Al so- 
lo vederle, io provava un senso di disgusto e 
di compassione, misto a una specie di terror 
personale come se fossi stata minacciata della 
stessa sorte. — Oh! piuttosto mille volte il 
carbone che quella ignominia! 

SCENA IV. 

Il Portunajo e dette. 

■* 

Por. Ecco. Luigina, la vostra candela. • 

Lui. Grazie, Simone, grazie. Domani ve la resti- 
tuirò. 

Por. Eh! sì, sì... non parliamo di ciò... (esce) 
Riv. E così dunque, carina ? - 
Lui. Andatevene! Non voglio ascoltarvi. E cosa o- 
diosa parlarmi di mia sorella inferma, e mo- 
strarmene la guarigione mediante il mio diso- 
nore ; è una indegnità spiare i momenti del 
maggiore scoraggiamento per spingermi ver- 
. so la vergogna ; è infamia , non minore di 
quella di pervertire i fanciulli, dar cattivi con- 
sigli alle povere giovani. Non arrossite voi di- 
nanzi quest’ onest’ uomo ? Egli mi fornisce quan- 
to mi abbisogna purch’io lavori coraggiosa- 
mente, e voi, onde perdermi, andate agitan- 
do in me tutti i peggiori istinti, 1’ invidia, la 
cupidigia, la vanità ! ... Uscite, e fate di non 
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tornar più. (la rivendugliola esce , e dimena la 
porta). 

Lui. Che fate mai ? 

Riv. Provo se la porta cederà facilmente, nel caso 
in cui occorrerà atterrarla, (esce) 

SCENA V. 

■ . • / 

I 

Luigia, sola. 

V 

La è un demone quella donna ! — Dio 
mio, proteggimi ! Ebbi un bel respingere i suoi 
discorsi, ma qualche cosa ne penetrò nell’ a- 
nima mia, e sento come una voce interna che 
mi ripete quanto ella mi disse. Oh f se venis- 
se la stale, sarei salva : in quella stagione si 
abbisogna di così poco! Un raggio di sole che 
penetri dall’ abbaino, ci reca il benessere, 
l’ allegrezza, e trasfonde coraggio. E poi nella 
state si ha caldo, si può cucire intera la gior- 
nata presso il te,tto, donde si veggono verdeg- 
giare 1’ erbette dalle muraglie, e odesi il can- 
to dei passeri ; e scorgesi anche Ja lontana 
cima di qualche albero da giardino ... il che 
rallegra e consola. Al tramonto, si contempla- 
no le nubi dorate e porporine che attraversa-' 
s no il cielo, e sfi seguono degli occhi abbando- 
nandosi a certi sogni che fanno dimenticar la 
realtà. La notte ha le sue stelle di’ sì soave 
■splendore, avvene, specialmente una che io co- 
nosco e che amo ; una stella azzurrina, che 
pare mi contempli teneramente ; ogni sera ne 
aspetto la visita , e la indovino, innanzi che 
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vA n« comparisca^ ad lina' luce tremolante» ichd scpr- 
go all’angolo della finestra ; quando^ es$a mo- 
stra il suo occhio azzurrino; sembrai, dirmil: 
n;o isono-da, apri; all’ amicai tua. > 4—* Oh !»ilh stantie 
è la stagione che il buon Dio creò peri i fio- 
ri, gli uccellini ed i poverelli. 

Ma cornerò /^tMJf ogCome aspro il verno ! 
Home tutto sembra cupo e tristissimo ! Come 
il freddo rende più doloros^ ogni privazione ! 
vi sentite isolati 1 vorreste morire! E non- 
dimeno dev’ essere sì giocondo il vivere, — es- 
n M -sentìoi riòchi! l.nf^h lH'qnena femminà !... È’ ve- 
lo * iro ^sì^ 1 iol'sònor; giòfainè insonoi bejla 7 '(è giu- 
-i; I stiziai che abbiap.ida itmio^cere. soh)<n. dolori ? 
‘*i! » i> peilcliè non avrò io ‘quella parte* di piaceri che 
-ri i i ■* /tutti Idifcbno si inebWiantiiTiw+JiAhimed.i*.'! Avrei 
ri ( gran b&ognon di qualcuno* che mi- fortificasse, 
‘■i 1 ! ìtni difendesse còJnlro><Ì8| disperazione* e i le. ten- 
. V' dazioni. i» ‘i n . <»• ii;clii<; ’ii. l- nl<*. ‘tq 



-o io<; M .o»g x - oImhi'Uii’I •» .ow-ng-.il» '1 . 

- •'!; f.l i;i •lui '■ mi ri nl'.l' 

-ytlrr / n»ir‘ , gv • / ri jmmIhIi , ni Hi* li 

li Ì>'-llO 'I .V'Jil.'HI-l’ oli li ’* I ! g t> !’*f) I *»*| l!!J> 

La ( [. ostessa, Gomard, che ,ppre la pprtyconfìiucen- 
m. -i li , do M^ nte ^ 

-i/qui'ilffir» ri ,oi< ••cif.'il \L ».!«»>. •■«»:» •> cigni Ir, a 

Conl Diohbuono ! dove mi conduòetelo! 4 >l <>u 
Goni;. Lasciatevi condurre». ^Sapete» cheiog^i mi ap- 
oi , ii;Dairtenete.."ii!M.'l odi ingn* ì ;*x •>** »; ridimeli* 
CoNy>Viedtàmoi$b sarete' più fortunato! deblnwrche- 
o-i <se}*ildel» ivèsc(«ntepii.del<icavaHerizzo (eb. i.'j'.i'liegli 
'hì > altriinnx.M; t:ip*.ri nini : «uni; **il •> *i oa^.oit 
GoNj/iDroctM^rò .•'lutili iiqiiHiuna iiri :»n;q 
Gòn. i Manincomineiòte male iòi«onoifctatt<cJa>'p- , spos- 
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'ini sitai' detenesti) cinquel piani^ cte mi rtrbaronfo 
‘ , n < I ,1 l!|ttb il fiatol ' ( 4 /et/t?. »• — - ^/Scorgendo Lmigìa) 0 
eM 'è 1 questa giovi nettar ?<i < : '"<| ‘<»<i *»i u. 1 
Gon. Una giovane cucitrice* 'Clfej mi piglio ''lablibertà 
ni ‘di '^comandarvi.' ^ (arLuigla) Ecco qài, bud- 
na ragazza, uria donna che s ? 'interesserà a 
voi vblentiéri,' e' viMpVocurorà 5 una !! h»onàl cJiéd- 
Dirnii telai-'**! > , n >;•«>!(! ili r: <; I fruì *1 *.< j 1 ;* 

■>li»tó'!(4/Mpt/o)''ffoìMfdrse''Ha ^ffetbbro»^' 0i so^no forse 
''iloiiibenché’ ttebta *? 15 wf’> or<</-i , :'i n * » : 1 •» l* i;*j 

Con. ( sbattendo i denti ) Ah! che freddo l'i il" -peggio 
viMi 'anoora che "peti la - Istrada .»- Accostandoti 
pre$s& 'v'va&bùnv ^spenti}' Come, giovanotta, non 
i vi!aiavete< , fuodo , 'COtì' un' 'tempio »sitoile?" ! «ii-/ .1.1 
Lm.^Mè ne dispiace- 'molto,' madanaa^ 1 ‘dacché non 
ho il mezzo di scaldarvi. <il*i 

Goq. '‘disamina la' starna) È questa la /vosto abita- 

■ill) llZÌone ?j |i.|r.-i / 17 -iti) : ! * « » ' I ; iCI'UjMlnv *>.l 

Lui. Sissignore. mi i : ■ - t ». I '' M.ihJiut iv 

\Gomwi Come ! . .t, cpn? . k i < in questa 1 , catapecchia! tutta 

liWih alloi SCÓpeCIO ! ubum\ \'V \ w luiti'iTHi 

Lui. Io la troverei abbastanza buona so potessi pa- 
li •»/‘>gé r l a i* mi) ‘iJiIIIWI'liI <rl Oli »<<> 4 I ,|iij 

CpN.j.Cppte J.| .questo Jbucoj si, ,p£ga qugpfo? 

kVM< Cinque .soldi a) giorqp^.22 t fr$i#i ( e n 5 ( p cen- 
r»q il, tesimi ipl ; tràffeatr^ KI j, ,j, jj, t ., (l r - ( 1 ■ 1 Pi n-»- 

.Gt*-. CiftCTO? spl<m r <ibf.§i spigiona, japcpe gijCinque 
jd-.iSPhlt.l.jTnqAl 1 p.os t^to , , ppi | ,Yq n tji cl ue , i non 
sono una g^^n^sojnipta,,, e i; poq.jdoy.etp g^n fat- 



1111 idP» p.<?nare.,a pagaci^. SlU | Vs. (Wu<'lU*'d A\ì 

^fAbl!<,«adama <n iq^rnlq n vq3, j gq3dqgW,i^ v en- 
(Vi\ó»IÌ ^oldi ■••• ! inuuig ih un 1 . i««r* imi 

Con. Guadagnate venti soldi soltanto ?;,.. È m«i P 08- 
sibile? 
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Lui. Sì, o signora. Io lavoro per conto di un fon ' 
daco che vende a prezzo fisso, e il proprie- 
tario non può pagarmi di più ; e ancora sono 
delle meglio pagate. 

Con. Come!... Vi sono operaje che guadagnano me- 
no di voi ? 

Lui. E molte. Per guadagnar venti soldi, è duopo 
saper ben lavorare di bianco , e per lo meno 
sedici in diecisette ore al giorno. La maggior 
parte non ricevono che dai dodici ai diciotto 
soldi. 

Con. Io mi ci smarrisco!... E perchè non cercate 
un lavoro che sia meglio retribuito ? 

Lui. Non ne potrei trovare, attesoché sono costret- 
ta lavorare in casa mia, a motivo della so- 
rella. 

Con. Con venti soldi al giorno ! — ma che pote- 
te comperarvi ? con che s vi vestite ? con che 
vi nutrite ? — fatemi un po’ il conto... che 
io mi c’ interesso molto. (Siede. — Gontard 
accenna a Luigia risponda alle domande della 
contessa ). ^ 

Lui. Poiché lo bramate, signora, ecco in breve il 
mio conto durante V inverno : tre soldi d’olio, 
perchè debbo vegliare assai tardo ; tre soldi di 
carbone, nei dì dì gran freddo ; due soldi per 
filo ed aghi ; cinque soldi per la pigione. Un 
abituccio d’ indiana mi costa quattro franchi e 
dura all’ incirca tutto 1’ anno... 

Con. (a Gontard) Si passa tutto un anno con un 
vestitino da quattro franchi! — Quello che a 
noi costa un pajo di guanti! — (a Xuigia ) 
Proseguite. 
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Lui. ( continua dietro un cenno di Gontard ) Io mede- 
sima lavo la mia biancheria ; nonpertanto, è 
duopo calcolare fra gli abiti, le lingerie, e la 
calzatura un venti franchi all’ anno, cioè un 
soldo al giorno, — rimangono quindi sei sol- 
di per nutrirsi e per le spese imprevedute. 

Con. Sei soldi ! — Ma cosa mangiate?... 

Lui. Una zuppa e del pane. 

Con. E bevete ?... 

Lui. Acqua. 

Con. Ah ! Dio buono ! 

Lui Perchè il lavoro non ci manchi, per sopras- 
sello ! 

Con. E quando manca? 

Lui. Allora convien digiunare. Un solo giorno di scio- 
pro manda in fumo tutti i miei calcoli, e mi 
toglie il necessario per più di un mese. 

Con. Misericordia! che mai ascolto !... (si volge ver- 
so Gontard ) È proprio vero quanto mi dice? 

GoìSf. Sì, cugina. Vedete pure, al modo con cui 
veste e alloggia, ch’ella vi dee palesare l’e- 
satta verità. 

Con. (a Luigia ) Ma perchè non rivolgervi all* uffi- 
cio di beneficenza? 

Lui. Quel danaro appartiene a coloro che non possono 
lavorare. Io lo posso ; ruberei quindi il pane 
agl’ infermi ed ai vecchi ! 

Con. (alla Contessa ) Questi son fieri e nobili sensi, 
non è vero ? 

Con. (a Gontard) Se sentiste come sono commossa ! 

La sorella, (diètro il paravento) Luigia! 

Con. (trabalza dalla seggiola) 0 eh’ è questo? 

Lui. La mia sorellina eh’ è ammalata. 

Con. Ammalata!... qui... in questo canile !... Quan- 
ti anni ha ? 

« • 4 * 
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ih »uv mirniv Mmr.ìuv" .iii.l 

ivi u ni kÌh'.j-.U qvfil .etnie. 

3 

0(|0j 



1 n (ili « ITI iiviM !U' mie >u-| **■ j>s •mino, v* 

Con. Poverella I ; — , E voi provvedete ai suoi biso- 

■ o t ‘iri.‘*jiiiii, ■ ; i udì'; rì,v r, i| otio. u 

'orni o rv iirtotri tmn lt o 



- .. r. il oh; 

vostri, venti soldi: 

i!ì; iflAM (*'i! 

mora. 

.oJiTr»~vP-rMrn? U T® v> .oi T'u.,0. iairiimi tmi i t • ,* 

veretta incominciava già, lavorare, e non c era 

T *■* felli i f ; lf i i;nn Pt Tr. t - .1 il fio « !* .<<>-* 

male : ma essa non e robusta ne avvezza alle 

unititi 1 11 *t. ÙlljlIX fui. i .yi.JL 

privazioni, come io ; 'per cui v . in assalita dal^a 
febbre. Da tre mesi eh’ è a lètto, io sola deb 

L ..... - 



bilia W r volli, T Ullbl OVIUI . 

Oli urna. rouiu, !!/; filili li.-!l Ilil-Ii ,1411 fiillJcxli; i .. . 

JiUi.- Sì,, o signora. Noi non abbiamo. piu. genitori : 

■ioe itì>. j hi 1 1 ni» oli olii if.in ui -, .oc'ioiy. in oltlP-, _ 

bisogna 1 pure che ,io le serva di madre. La po- 



come 
tjà^sór. 



ho bastare per tutt’ e ,due, p. spesso , non jo 



;ni r> c 



inforni 
ine vi. I 



•iì 

iln-di 



:y. o. 

ui.l 



farlo. 

tmgtfr 1 . 

Lui. Vengo ! (alla contessa) Permettete, madama, (va 

° li ; limi oliiìr.iilt Tr v.o>T 

verso il paravento ). . 

■W'iii i ; u iiii^'i'i niu* Li 'riiMim^>tUjL-M t,.u > JU. 

Con. (a Gontard) Lran Dio? Chi mai avrebb 



r _ r ì mai avrenDe ima- 

l'iljtl f 1 FJ ! I J jiOilt III liiHiniU OU) 

li 'til’iol 




. liJlTIf Itl.ltirf 



niìguir.q 'fin j/_ 

schina coperta : 

Lui- Io mi corico bella a, vestita. .'•T ' 1 . 1 '/ . 
uni : ( r- , i./ rc-Mu/n non mi w hi i.ir:. imvvu m» 

Con. Ah! sventurata !... Quésto. lo chiamate vesti- 
, ... ivvjt**->ilvn v<T ili. oìj 



. . /iVJffUluuvfi Mj. 

.. ma, voi siete quasi nuda!... di, pieno m- 

:oii 'iiU> molivi j; 'nriiTiiyiiu; inmii;l) Intu . iij . 

io !... Tn venta, non e’, da, credersi . ...(piglia 

mano Luiqia), venite presto eh io vi 
, , „ J ili. v ir , 7 lei iiiiTiIiii !’ ■ 

conduco nella, mia carrozza .... .. 

I“s- Ji'iìt II ri i l- Il imi- i ir-mlT ( u.y.Miui * ' '''' 

. Oh , no ! non posso' abbandonar i 

.. . r tvri / 1 1 no 



to ! 

ouoeeoij 

verui 

mini li iniiiiiii 

1 per mano 



rella ! v # 

i:(iIM,llii> ’ oro* -fi.'-'t • . 1 I, 'w. •••■' ( > ■'' ) .fu. 

E vera - . sono turbata a, segno, da npn sapi 

■ii . fclgUU \i /My'.h l'iT-nav «*, 

quello chef mi, ,(hcq. (vuota . M borsa . [rq> le nu 
ni d, fafe v^.re «, 



Y il 'ti 

mia so- 

0(1 



.l'I .Kll, 

w 

enire un 

medico: comperate tutto quanto occorre a vq- 
-iir.nl oi.ij;-» oiifiiin ni ... HJIit..-. idi <i iiiiii7i. /.<>> 

stra sorella ed a 1 voi ... della Jegpa , dei pan- 
ni... Non badate a spesa.... se non è abba- 



D 
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-ohm; stanza 5 ‘-(piantò era; nella' tiiié ' borsa Htorrte^ò 
indomani, ^ he 1 dad# dtreV fre^Vòktè 1 tàcito ..._ 
no * Andate, ^ andatè 1 : e Vion ll Hsp^rhia(é. ,,1 ‘'^ 

'Goi'ìL' (ptyiii i la marìn della ’còrtlè.wit)' Gara 1 cucina ! 
-hitt." {guardando lé' moriste ' d’ tiro, hW 'ìHcirta 300 
franchi)' " Oh i rtìtìdahia, "(|uè?sia H è una 1 intiera 
ih fortuna * 1 i ' 1 •• •'-•*• . n.wii^iii i li '■ 



^Co^. i (o ^^a/iÌ)’ ,1 Qiikllé ^othe 1 monéte le chiama’ 
ffn» > foftrniaK. 1 " l! :,hinn!I1 0 " f M 

Gòt 4 ir°Ma Si,' '"per 'èssa soriòliùa' Vèfà‘ fortuna j è un 
pefezo'di tèrra ' 1 pei 1 ft' col ti véWej’l'òjpulenia per 
i •’ {,, wigliaja di ! , opér«j. 1 l!n 

Lui. (con fuoco ) Mi pehùétfedete' cWd io lavóéi per 
n | Voi > lr madamfa l ? ; qi'i èsto^è il solò tùèzzo don" dii 



- « * i 

f -il» 



•""potrò sdebitartìrti ’ alqtfàutò Versò ' di voi per 
• l’ tale 1 etìorrhé' a ntédipaziòiVe ^ " lv , 

ICdW'SIy sì'. J lj V^irÉlpièghélhò' pèt Jil iniò cròhto gli è 
-ìt iH mv ’prèstito'l'hn dórtbr.'.’tin .’.'J iùttò 1 ' qliello che 
-• li ' Vordete.M -andate, : prestò, ! bottipérarti 'le cose 
“ • ' 'più; tìèces$àtieJ y (Vedendo chc\ Liiiìfta volge oc- 
•"•I <'i‘bìvmté dì pdravèntd) WW teinété nulla per vo- 
. '-""Srra 'sòrellay io dirtiarrò Tpii M fiftò' al vòstro ri- 
-I oiptòrnó ; 'sé :< éhfamerà, ne àVr<HèuW ! ió. 1 
Lur; (! Ohll! voi siete pròprio un atìglelo del t>uòn Dio? 

-■mi ’ufescé) ' P o *i' ; ii i! ,i< — - .1 V 

niinusni b 'uh nniiii ojmhiI ihmni'', '•*!» 
idr»o i'Kju'i/j ’<>i *n SGEl!i f ft,,, > yiI.; , j, ; ,|,|,; .i-.-,; 

ni’oil’io/ \> ;m!€0NTARD4 La -CONTESSA». ’I 

cóiiìessà , contèrrìptandoìa con tenerezza ) 
ih pori' potete inràginaryi quanto un sem- 

tèster l,,ì? ,,7f,r ’ ,,v " n(! 
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G on. Ah! si, quella è la povertà dorata; gli auto- 
ri badano a risparmiarvi i nervi, e non vi pre- 
sentano che indigenze graziose, e sventure co- 
sì gentili che quasi vi danno la voglia di es- 
ser poveri. Anch’ io li ho presso a poco imita- 
ti vi ho sulle prime condotta presso una 

bella ragazza. Che mai sarebbe se vi avessi 
accompagnata in una di quelle immonde tane, 
presso qualche moribondo, dove vi sono vec- 
chie e vecchi cadenti ; se vi avessi mostrati 
dei fanciulli tisici coricati sull’ umido pavi- 
mento, e degli ottuagenari che incioccano i 
denti entro dei sacchi ? 

Con. Che orrore ! — Nonpertanto, amico, vi rin- 
grazio di avermi fatto conoscere tali commo- 
zioni. Ed io, che mi credeva caritatevole, perchè 
andava elemosinando per altrui, e versava il 
prodotto delle questue in mani estranee, sen- 
za curarmi della destinazione, o perchè recita- 
vo qualche proverbio a benefizio dei poveri, e 
il mio nome figurava tra i più aristocratici 
delle dame patrocinatriei ! Ahimè! la vanità, 
e 1' amor del piacere aveano più parte in quel- 
le buone opere che non 1’ amore della bene- 
ficenza. — SI, amico, si, bisogna che noi me- 
desimi montiamo lungo i piani che ci menano 
agli abbaini ; bisogna vedere co’ propri occhi 
e toccar con mano le miserie che si vogliono 
sollevare. Un momento solo bastò per trasfor- 
marmi ; ora scorgo il lato serio della vita di 
cui non vedeva che le frivolezze ; comprendo 
che la ricchezza è un sacro debito verso co- 
loro che mancano di tutto ; intendo qual sia 
il mio dovere, e mi sento degna di adempirlo. 
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Gon. Oh ! sapevo io eh’ eravate una nobile donna ! 

Gon. Ah ? non parlate cosi! Io mi vergogno di me 
stessa ... ho dovuto assai volte sembrarvi ben 
egoista e ridicola; avrete commiserato spesso 
i miei capricci, le mie puerili lagnanze a pro- 
posito di sciocchezze che io chiamava sciagure» 
innanzi di aver conosciuto quali fossero le ve- 
re. — E quel danaro che io prodigava a lar- 
ga mano alla modista e al gioielliere! — • 
- (mostra il braccialetto ) Come ! io porto sul 
braccio l’intera ricchezza d’ una famiglia!... Il 
valore di un merletto avrebbe salvata più di 
una fanciulla ! Ah ! vedrete, amico, vedrete, co- 
me sarò economa in avvenire. 

Gon. Vi ripeto che siete piena di cuore: non vi 
accusate pertanto, non esagerate il vostro e- 
goismo. Quella non era colpa vostra, dacché 
ignoravate, perdendo le vostre ore, che più di 
una gran dama impiegava le proprie nel visi- 
tare gli sventurati... Si entra col cuore angu- 
stiato , si esce cogli occhi bagnati di pianto ; 
ecco quel che piace alle donne, che sieno fat- 
te per la compassione e la bontà. A molte 
mancò un più sano e robusto alimento dello 
spirito. Diamine ! Hanno tanto poetizzalo i lo- 
ro vapori, le loro tristezze senza cagione, le 
loro vaghe melanconie ; i loro più gravi pen- 
' Sièri erano per le nuove mode, e per l’abito 
che indorseranno pel ballo o per l’Opera; nul- 
la satino o conoscono di quanto avviene fuori 
della ristretta cerchia delle sale ove vivono : 
non ascoltano cheli cicaleccio della buona com- 
pagnia, le maldicenze, i sarcastici pettegolezzi, 
le melensaggini pretensionose, le sdolcinatezze. 
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! , ^pspmmp, Spossa svegliar..;!’ animar,*) 
,,n ^pcalprare i, gpne.rpsi j^Umeoiti. nGfce ,sp una; 
(1 t ,l voce aspra e, schisila* prorompendo d^mprov- 
«* - X iso , f f,, a quei . pic^lepoio, brutalmente ibridasse : 
^adorna, a que$!’jOra 1 , i vi.,son) donne che inuo- 
, .mÌPflP di famp; f ^.. u |SÌ tureqrebbero.ijeMfirecfchie, 
-»v gridando al ,sqpiali§ma,! -, . ■(*».•« .1» ìv,^ n 

H - •" 

! •> i* n • -, !> g ni 'i i;T* I) >i/l (il <ii Oli ijtii Kg 

111;. mI hìiJl CONTE' DE FEÉVIEUK' V ''^ tòettiV -M ! 



,H • r : r 7 “ 1 1“ ) ? W! d 1 Wf 1 W M ilo mi Slanciai 
,,, dietro sino a che la perdetti di vista allo sjvol- 

iaiiRV • “ U V ! icolo? ,£ he Mi ^re.' la cofltes- 

-i y a *mS? é L ^ r : ult0 , quartiere ? pensavo' ce^pan- 

; do da ogpì partorii vostro, equipaggio ho 

^ ^d^hnente rinvenuto appiè di questa paspppla ; 
J II portiere mi accompagnò sino, a qui , , ed, ec- 
. comi a voi ! 

tenlpol'rt? noi) vi 

Ce'; P. Dal' fondo .^i reqaiV, s? son- 

.,4» i yoslri qrdim,. a, .?trqsburgo,,; „|, pedona 
, Hietro ,cui correva , s m. a - erg , Up. Ja, pettjipana 

i-.o,8W/%^iÌS?T »q, seguita a Baijeq, da 

dove evasene partita da due giorni, indi ajer- 

„„!‘, n r 0 i,P°f ad Amlodigo ; colà seppi, che il gior- 

«Érti «m fa»? vela, sur 
Silfi «diti. - Allora mq ne 
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tornai a voi per sapere, madama, sedebbose- 
" ,u *guirljQÌ 'sino agli Stati Uniti. 

Con, Noi 'cónte, perdonatemi 1 le’mie siràvagaiiti e- 

.'rffiOti il o tT'iiii jv-‘u;!)fir.ni .u» uiiaii i;;m' . 

sigenze ; .voi, non avrete piu a gemere del mio 

despotismo : sono commossa della devozione di 
cui mi avete dato prova, e prometto rimeri- 
tarla per 1 avvenire con una sincera e cordiale 
amicizia. Datemi ur.a stretta di mano , ~ “ 



o u r. * 






•;il; 



, v» UI/I wi/vw vai. va w v 

ih;:; i’lok , 'II, 11" 07 f O'ii;)</al * tìèaiHI il un 

atituite quella lettera. , 



e re- 



”' ,:i ' scena' lì'/ 



! «VKJ ioq o I 'ilio 



. Miigno 



! fi A . /in’,) 
inimmi 



u'u>%/.niu muntd f.l liipunb un#* <>I (\miV.oul w) /u ) 

Luigia, e detti. Essa rie/ifty, icg u df\ yflxi oggetti 

/( ,j •!■;» \ ,io 

li otr. tt.'i }•/ non iniy ;; l>f»ir|» •)?. 

Con. (al , conte de Flévieuae) tAh.UAdqora, uu,^t,tp di 
tirannia^ Avete\ la,\>’ó^tra\ )borsa f ? j, ;(ll , ,„[ riV 
DgliF. -iSlydecoolà. li.iu; Mlonp mi 
Con. {mostrandogli Luigia) ^Ebbene,,, v^tatel^^elle 
mani di quella ragazza, (il conte porge ìflbor- 
f'-'/efif a Luigia .che si >ritira)\h ('divihdnvuòp) 
Luh.No, signore v.ji questo! è troppo" madama mi 
(•n., ha già colmata* deVsuoi,benetìpi., y .;i r ,in , 

Con., (piglia ella» stessa ila pone pe? /for- 

za in mano a Luigia) Accettate, jflgjpiola^ac- 
nutoettatei vanne prego $ar^ f p, er i dote.) /.j ( ,j 
Lui», (pigliando lai i borsa t e baciandole . io, pugno) Qj mia 
benefattrice !... Come, ringraziaiiyiitnj^Pi®!^ . dirvi 
oxtffueMo che sentoifr Voi.,!»*) «viete • o. forse ) 

dal disonore i , ,i'i istruii /. i di 
Con. (ai conte ,n dppo aperta la lettera e ritiratone { \ 
un anelby\, Colui aluqnalp, era indirizzata que- 
sta lettera è il mio giojelliere. 1/ anello ha un 
secreto ... meraviglioso/, p delicatamente assai 
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lavorato. Siccome erasi rotto, e nessuno po- 
teva racconciarlo, tranne il suo inventore, mi 
ero imaginata di mandarvi dietro le sue peste. 
(a Gontard offrendogli V anello ) Tal qual è vi 
prego accettarlo. Foste voi quello che ripor- 
taste il premio. Io promisi una ricompensa al 
vincitore , e se vof credete che il solo anello 
non possa bastare, vogliate accettare la inano 
che lo portava! 

Gon. Ah ! cugina, voi mi fate il più felice degli 
uomini ! ' ‘ . 

Con. (a Gontard ) Io son dunque la buona massaia 
che sognavate per isposa? 

Gon. Oh ! si, mille volte sì. Ora ne sono certo. 
Se questa giornata non vi avesse toccato if 
cuore, nè dOmmossa punto, io non vi avrei ri- 
veduta mai più ! ( la piglia per mano ) nè sa- 
reste stata per me queir adorabile donna alla 
quale vado orgoglioso di consacrare la» mia e- 
sistenza. 

Copi. ( giovialmente ) Ah ! la era dunque una prova 
recìproca !... Bene ! Lunge anzi dall’ avermene 
a male, ve ne stimo davvantaggio, (al conte ) 
Voi, caro conte, siate il nostro gradito ospite 
di ogni dì. 

De F. Grazie, madama, la vostra bontà mi confon- 
de... Ahimè!... io vi avrei tuttavia amata più 
cattiva ancora... ma vedova. 

Con, (a Gontard ) Accompagnatemi al mio palazzo. 
(a Luigia) A rivederci, buona fanciulla! 

Lui. Addio, madama, e che siate benedetta ! 

(La contessa esce con Gontard e de Flévieux ) 

F l N E. 
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